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A SUA MAESTÀ 



IL RE DI BOEMIA E DI UNGHERIA ' 

* 



Sire 



V ambizione dei grandi nafcojla fatto 
il manto della religione ha fatto J correre 
fatto quattro regni il J angue francese , ha 
chiufo per qualche tempo i cancelli del 
trono al migliore dei Re , ha armato con- 
tro di lui i fuoi proprii fudditi ; e , mal- 
grado il fuo valore , le fue vittorie , le fue 
virtù , ed i fuoi diritti , Enrico non avrebbe 
mai refo felici i F rance fi , (e quel demonio 
di fanatifmo non fojje fiato fmaj che rato 
dalla poffente mano del ridicolo. 

Sì , Maeflà , la fanra menippea ha 
di formati più F rance fi, che le battaglie di 
Coutras e cC Ivry . Potejfe così quefl' opera , 
indfa col buttino della verità , frappando 
dalla fronte della fcellerateiga e delC ipo- 
crifia la facra mafchera della religione , 
fve Ilare ai Belgi /’ orrore dei due moflri , 
che n abujano , aprir a ' medefimi gli occhj 
A 2 /“ 



Digitized by Google 




fu i loro veri interejji , e ricondurli ai piedi 
del loro Sovrano , che li Jlende le braccia 
qual padre , e che non vuol » punire il mo- 
mento del loro fviamenio che con un fecola 
di felicità . 

Que/li fono i voti , eh' io formo per 
2in buon popolo , ma troppo poco illuminato . 

Quefh fono i voti , eli io offro al f lo- 
fi / 0 virtuofo , favio e benefico , che il Cielo 
ha meffo fu tf uno de primi troni del mon- 
do , e di cui mi filmerei onorato £ efferne 
fuddiro , fe io non aveffì la fortuna di effer 
nato fuddito di Luigi XV J . 

Sono con ri fp etto 
Di Vofìra Maeflà 

Sire 



Umilijfìmo Ohiliratiflìmo Servittre 

D. B. 
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Amico Lettore 

Ti preferito queflo Dramma di Vander-Noot 
per darti una vera idea dei principali perfonaggi della 
noflra rivoluzione , in cui io fono flato una delle più 
fventurate vittime . 

Non è per quello che io non feriva colla più 
efatta verità; io fui tedimonio oculare, fpede volte 
attore delle feeoe che ti prefento, ed abòenché ol- 
traggiato , io non ho mai afcoltata la parzialità , nè 
adulato, o caricato alcun ritratto. Lo fpecchio il più 
puro non potrebbe mollratti più veri i lineamenti 
ch’io ti dipingo; edì fono tolti dalla natura. 

Ho divifo il mio Dramma in cinque atti fecondo 
le regole dei grandi autori francefi; io ho egualmente, 
eom’ edì (tedi lo raccomandano , odervate le tre uni- 
tà , poiché ia mia azione pub feguire in meno di 
24. ore, incominciando alle otto della mattina, a 
finendo prima della mezza notte . La mia azione è 
parimenti Unica , raenrr’ eda comprende il pericolo di 
Vander-Noot ed il fuo trionfo* finalmente quantun- 
que il luogo della feena cangi in ciafcun atro, ciò 
non odante , ficcome tutto fi efeguìfee nella città di 
Brudelles , non credo di aver violato la regola dell’ 
unità del luogo. 

Una cofa perb, Amico Lettore, tu troverai nel 
mio Dramma, di cui non v'ha efempio, ed è, che 

quantunque non vi fia in edo che un oggetto princi- 

pale, pure ciafcun atto forma un’intera azione, e per 
meglio dire un pezzo feparato, ciò che tu non ritro- 
verai in alcun’ altra tragedia. E quello è quello che 

A3 mi 
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mi ha determinato di dare a ciafchedun di erti un 
titolo proprio , prendendolo dal priocipal perfonaggio , 
che figura in elfo. 

Ecco il motivo per cui io intitolo il mio prim’ 
atto IVonck. o i Democratì. 

Il fecondo , il Duca Durfel 0 f Ambizione ma- 
terna . 

Il tetto , Van Eupen o gli Ariflocrati . 

Il quarto, la Pincau o la Projlituzione . 

E il quinto Vandcr-Merfch o il Trionfo del Fa - 
natifmo . 

Tu poi indovinerai facilmente il difegno , eh’ io 
ho avuto in mira nello fcrivere quell’opera ; e cono» 
feerai , eh’ io ho voluto fmafcherare due fcellerati , i 
quali coprendoli col manto della religione hanno abu- 
lato della credulità e della bonomia de’ Fiamminghi , 
mettendoli full’ orlo della lora perdita . 

Felice ! fe la mia opra potrà loro far riconofcere 
i lupi divoratori , che lotto la pelle dell’ agnello noti 
cercano che d’ abbeverarli del loro fangue . 

Ecco lo feopo che mi fono propollo , Amico 
Lettore ; io non cerco la tua indulgenza , giacché 
U tua critica con pub affliggermi. E ti faluto. 



PER - 
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VANDER--NOOT Agente plenipotenziario delle 

Provincie Belgiche. 

IL CARDINALE Arcivescovo di Malines. 



VAN EUPEN Segretario di Stato. 

VANDER-MERSCH Generale delle Truppe 
giche . 



MADAMA VANDER-MERSCH. 

SUO FIGLIO )l , . ... 

SUA FIGLIA ) fanciulli. 



Bei? 



WONCK Prefidente della Società patriottica* 
Il Duca DURSEL. 



La Ducheffa DURSEL . 

Il Duca DURSEL figlio. 

Il Conte de la MARCK d’ Aremberg. 
VANDER--HAEGEN Comandante di Bruxelles. 
Edovardo di WALCKIERS ) 

Il Bar. di LAUNE ^Capitani de’ Volontari 

MONCLERGEON < di Bruflelles. . 

FRANQUEN ) 

HERRIES Segretario della Società Patriottica. 
CHAPEL Membro della Società Patriottica. 

Il Bar. d’HOWES Prefidente del Dipart. di guerra. 

Il Conte di ROZIERES Uffiziale Francefe , Amico 
di Vander-Merfch . 

L’Abbate di TONGRELOO Colonnello d’unReg- 
v gimento . 



VAN-SCHON-SWAARTZ Cittadino. 
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La PINEAU Bella di Vander-Noot. 

MARIANNA Figlia della Pineau, Bella di Van 
Eupen . 

VAN HAMMES Amante di Marianna. 

DES LOONDES Amico di Van Hammes. 

Membri degli Stati. 

Membri della Società Patriottica . 

Capi dei Becchini del Lido. 

Volontari della Compagnia di Monelergeoi. 
Volontari della Compagnia di Franquen . 

Truppa di Frati e di Pinzocchere. 

Truppa di Biriechini del Lido. 

Popolo di Bruxelles. 



La frena ì in Bruxelles Capitale del Br ab ante 



• WONCK 

; -i / 't, , 

O 

I DEMOCRATI. 

I *» 

ATTO PRIMO 

Del Dramma »i Vanber-Noot. 

II Teatro rapprefenta la Sala del P Aftcmblea Fa- 
triottica . 



Sceka Prima. 

IVonck e il Conte de Rozieres. 

; 

IVonck Sì, Sig. de Rozieres, ecco in tutt’ il Bra- 
bante il folo alilo, che re il a alla libertà ; Quella 
Sala è F unico lito in cui fotto il nome di Società 
Patriottica , lì unifce un piccial numero di buoni 
cittadini . Il mio amore conofciuto per la patria, 
per il mantenimento de’ fuoi veri diritti, de’ Cuoi 
iacri privilegi , mi ha meritato l’onore di prefie- 
dére ad ella , onore che io preferifco ai fattoli 
titoli di Eccellenza , di Agente Plenipotenziario, 
di Segretario di Stato, e di gran Pen donano. 

Il Conte Egli è per quello, che il Generale mio 
amico, il bravo e leale Vander-Merfch , mi ha 
' raccomandato di non veder a Bruxelles che voi, 

Sig. Wonck , e i vollri amici ; e di non prendere 
che da voi i configli , di cui ha di bifogno nella 
fua crudele Umazione : poiché ben fapete,. Si- 
gnore, quanto quello valorofo Uffiziale lìa flato» 

«mi- 
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umiliato nell’ avergli il Congrego preferito uno 
rtraniero per andar a ricevere la Fortezza d’An- 
verfa , foto onore a cui Egli ambiva per una 
ricompenfa ben dovuta alle fue fatiche. Ciò 
non ottante ha egli fagrifìcato il fu* rifenti- 
mento alla fua patria , e ha foffocato fenza do- 
lerli un oltraggio così crudele. Ma fi vuol ancor 
piti oltre fpingerlo : la fua armata è nello flato 
il più deplorabile , il foldato è fenz’ armi e fenza 
pane, e non fi fanno che delle rifpofte vaghe ed 
in ffgniftcanri alle fue preffanti dimande , alle fue 
reiterate doglianze. Quella condotta degli Stati 
che vuol dunque dire o Signore ? Cofa deve te- 
mere il Sig. Vander-Merfch ì Cofa deve fperare? 
IVontk Io non porto diffimularvelo, Sig. Conte: egli 
ha molto a temere, e poco a fperare; vel dico 
gemendo, la Rivoluzione Belgica è rovinata: 
il popolo è fenza lumi , i capi fenza virtù, fenza 
talenti e fenza patriottifmo . I Belgi , togliendo 
a Giufeppe II. il fcettro di ferro, che i fuoi 
mimrtri hanno fchiacciato, non hanno fatto che 
cangiar tiranni ; noi non abbiamo efporte le no- 
rtre fortune e noi flertì , che per f impudente 
Vander-Noor , e l* ippocrita Van Eupen ; cofloro 
non hanno dimerto dal trono Giufeppe II. , che 
per falirvi effi medefimi infolentemente , e fare 
a una guerra di libertà una guerra di fanatifmo. 

Il Conte Ma i buoni cittadini 

IVanck Sono in picciol numero: piangendo in fileozio, 
tremano e tacciono naoti il potere monacale, e 
la teocrazia . 

Il Conte Ma quello popolo , che il dì i r. Dicembre 

moftrò tanto coraggio 

IVonck Ah ! Sig. Conte, nato voi Francéfe non potete 
formarvi un’idea giuda del Popolo Brabantefe. 
Erto è dolce , buono , fente anco per accerto 
i’ energia della collera , rat è ancora imoterfo 

nella 
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nella più flupida ignoranza. La luce della filo- 
logìa e della verità che brilla con tanro fplendore 
in Francia, non ha per ancora penetrate le te- 
nebre e le nuvole, di cui la Belgia è ofcurata. 
I preti e i frati fono i noftri foli oracoli ; e voi 
conofcerete qual interefle abbian effi di tener 
lontana dai noftri occhj quella luce pura e Tanta. 
Cofa mai fi pub fperare da un popolo , che fi 
proflra ancora innanzi ai zoccoli d’ un Cappuc- 
cino , al mantello d’ un Domenicano ; che ha 
più confidenza in una procclfione, che nella più 
bella marcia di Vander-Merfch ; nell’ immagine 
delia Madonna di Hille, che in una batteria di 
cannoni; e che crede fermamente, che all’ avvi- 
cinamento de’ Patriotti la Vergine di Lulfembur- 
go loro aprirà la porta della Fortezza , come il 
denaro ci ha aperta quella di Anverl'a? Eccovi 
il quadro del Popola firabantefe. 

Il Conte Che il Popolo fia in preda dell’ ignoranza 
e del fanatifmo, fono quelle le due bafi del tro- 
no de’ Preti e dei Re ; é quella la fgraziata forte 
di tutti i popoli della terra; ma v’ha pure da 
per tutto una claffe d’ uomini , cui la nafcita , la 
fortuna o le cognizioni chiaman malgrado effi. 
alla luce ! e quella nobiltà sì fiera , quello clero 
sì polfente, sì numerofo, che compongono i vo- 
liti (lati , come poffono effi incurvare la lor fronte 
orgogliofa ad un Vander-Noot , e proilrarfr ad 
un Gefuita ? 

IVonck. Qli Stati ! Ah Conte , effi fono la vergogna 
della mia patria ; la loro fola unione baila ad 
afficurar li perdita della medefima. Da una parte 
non fi vedono che prelati ignoranti , che frati 
, flupidì , ingranati dai fudote del Popolo , arric- 
chiti dalla fui credulità; dall’altra una nobiltà 
infoiente, fiera della fua inutilità, e de’ Tuoi ti- 
rami t velanti privilegi.. 
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11 Conte Ma il popolo non ha i Tuoi rapprefen tanti? 1 

Wonck Che rapprefentanti Scelti fra gli artigiani i 
più grodolani ed ignoranti, un macellajo, un 
calzolaio è quegli che folliene la caufa del po- 
polo, e difende i Tuoi privilegi; e il negoziante 
intelligente , che fa la ricchezza dello Stato, il 
. pubblicità, il giureconfulto illuminato, che co- 
> , ncfce il meccaaema delle giurifdizioni della no- 
ftra Collituzione , cd i diritti dell’uomo, ne fono 
. allontanati con timore, e rifofpinti con difprezzo. 

Il Conte Avrei creduto, che Vander-Noot della claf- 
fe de’ Gtuteconfulti . .. 

Wonck. Ne fu Tempre, la vergogna , ma in oggi n’ è 
divenuto il flagello. Uomo lenza coturni, fen- 
za talenti, fenza genio, la fua impudenza e la 
lua inconfeguenza hanno fatto tutto il fuo meri- 
to e la fua riputazione. Non avendo niente a 
perdere , egli tutto ha ofato , ed è per quello di- 
ventato l’oracolo e l’idolo d’ un popolo, di cui 
bruttamente luflnga l’orda la più vile, alla qua- 
le prodiga i tefori della nazione. Soggiogato pub- 
plicamente dalla più baffa e dalla più infame 
delle meretrici , gonfiato dal più ippocrita e dal 
più fcellerato de’ figlii d’ Ignazio, i Frati che lo 
conofcono abbatanza per deprezzarlo , ed abba- 
tlanza lo deprezzano per non temerlo , lo hanno 
melTo con confidenza full’ altare, certi dei movi- 
menti della Pagode, eh’ efli incendano agli occhi del 
popolo, e che poi in particolare calpeflano fott* 
i piedi. Eccovi, Sig. Conte, il noflro Franklin » 
eccovi il Bali della Belgia . 

Il Conte Ma chi è dunque quello Van Eupen , che 
con una mano tiene l’ incen fiere , e coll’ altra 
fegna i brevetti di Colonel i. 

Wonck Di tutti i fcellerati , di tutti gl’ ippocriti , che 
abbia giammai vomitato fulla terra la proferirla 
Società di Lojola, il più fino, il più furbo, il 
“ • * pii 
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pii» (calerò è quello Van Eupen ; altrettanto piti 
pericolofo, in quanto che fotto l’apparenza di 
Cupidità cela lo fpirito il più ardito ed il pià 
ambìzicfo ; la (ua baffi palpebra cuopre l’occhio 
volpone; la fua parola dolce e lenta mafchera 
il veleno d’ una lingua avvelenata ; leggefi Culla 
fua fronte un modello candore, ma il luo cuore 
nutre la duplicità, l’aftuzia, la furberia; Egli 
deprezza Vander-Noot, che fa muovere a lue 
piacere, e che fagrificherà alla prima fomrua di 
denaro , che verrà lui offerta . 

Il Conte E quelli fono i due uomini , che tengono 
incatenato il Leone furiofo delia Belgia, e l’Aqui- 
la orgoglicfa dell’ Auftria ! Ma e di qual occhio 
il Duca Durfel li guarda i 

Wonck Collo ffefs’ occhio con cui li guardo io ; egli 
gli odia , gli deprezza ; ma teme il credito che 
hanno del popolo. 

Il Conte E io credeva che deffo felle il fuo idolo. 

Wonck Poteva efferìo ; ma ha voluto far una *p3rte 
ai di fopra dei Cuoi deboli mezzi. In vano mo- 
flrò Egli qualch’ energia nel «787., invano falvò 
Bruffelies ; invano la Ducheffa , per far la 
fua corte al Popolo, ebbe la baffezza di fegmre 
il carro di trionfo di Vander Noot; in vano il 
Duca venne ad offerire alternativamente la fua 
fpada al Brabantele ed al Fiammingo, rimife a 
Giufeppe II. le fue cariche, le lue penfioni , e 
ximandò al medelìme i Tuoi cordoni , i foni or- 
dini ; il popolo infinuato da Vander-Noot che lo 
teme non ha voluto vedere in lui , che un agen- 
te nafeofto' del Sovrano, od un ribelle ambiziofo 
il quale non tradiva li fuo Signore , che per 
fuccedergli. 

Il Conte Così dunque tutto è difperafo. 

Wonck Poco certamente mi reffa da fpcrare , mi nure 
voglio fare 1 ’ ultimo sforzo. Ho eoe v.. ci u;ti 

i 1% I (al- 



i Membri della Società patriottica ; forfè potrò 
ravvivare ne’ loro cuori alcune fcintille di fuoco 
che mi divora, mentre io amo il mio paefe , 
l’ idolatro ; e fe pollo far brillare la fiaccola della 
verità, le arrivo mai ad illuminare il popolo lui 
fuoi veri intereffi , a fargli conofcere i fuoi nuo- 
vi tiranni, finalmente, fecondato dal Sig. Vander- 
Merfch , a fargli fcuotere il giogo fratefco e teo- 
cratico , fotto del quale è oppretlo, allora io rif- 
pondo della fua libertà, od almeno de’ fuoi pri- 
vilegi , allora noi potremmo trattare da uomini col 
virtuofo fufccelTore dell’ imprudente GIUSEPPE , 
allora fe la Belgia non é riconofctuta libera ed 
indipendente , i luoi diritti almeno faranno con- 
fervati , i fuoi privilegi rifpettati , e i fuoi popoli 
goderanno del ripofo d’ una nobile dipendenza 
fotto un Sovrano giudo, che faprà amarli ubbi- 
dienti , o temerli oltraggiati . 

Il Conte E qual effetto produlfero le fue propofizioni ? 
Wonch Tutti i buoni cittadini , tutte le onelte perfo- 
ne veramente patriote vi applaudirono, ma la 
dolce voce della nazione fu ben rollo foffocata 
dalle fanatiche declamazioni dei preti , e dalle 
grida di birboni, follevati da Vander-Noot. 
lì Conte In fine qual è dunque il volfro progetto? 
if'oncb D' annientare gli antichi Stati e di formarne 
de’ nuovi, affinchè col mezzo d'urta più giuda 
proporzione de’ fuoi membri , il popolo non fia 
piò fagrificato dai due ordini del clero e della 
nobiltà , cd abbia finalmente dei rapprefenraoti 
degni di lui, e capaci di fodenere i Tuoi diritti. 
Il Conte Ho intefo ; voi volete formare un’ affemblea 
nazionale fui modello di quella di Francia. 
fVonch Appunto; ma quedo è un fegreto eh’ io debbo 
ben guardarmi di lafciarlo penetrare , mentre ab- 
benchè facci il bene e la felicità del popolo, mi 
conviene non odantc ciò mafeherare , poiché i 

preti • 
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preti temono troppo la luce per foffrire , che 
queda venghi prefentata impunemente . Se io 
proponefTì un' aflmblea nazionale , voi fentirede 
ben prelto gridare , che la patria è tradita , e la 
religione in pericolo; e ficcome un popolo igno- 
rante non s’attacca che alla forma ed alla paro- 
la, io propongo fott’ altro nome quella della Af- 
femblea , la qual fola pub falvare lo Stato ; e la 
prefenterb fotto d’ una denominazione conofciuta* 
e fotto P tifata forma . 

Ma ecco qui i buoni cittadini, che ancor ci redano, 
che vengon per aflìdermi coi loro configli , per 
illuminarmi co’ loro talenti , e per piangere me- 
co fulla difgrazia del popolo , e fui pericolo 
della patria. 

Scena II, 

Wonck , il Conte de Rozieres e i Membri 
della Società patriottica . 

( 1 membri della Società patriottica giungono fucceffì- 
vameate , e fi mettono fui gradini , che ornano 
la fata , ) 

( Intanto ch'entrano e fi collocano , Wonck ed il Conte 
Rozieres refiano tutti e due foli innanzi la fcena . ) 

Il Conte Perdonate la mia curiollà, S ; g. Wonck; io 
' deaererei di conofcere alcuni di quedi degni 
cittadini . 

Wonck Vi foddisferb con piacere. Quello, che qui 
fiede il primo, è il Sig. Verloo/, patriota vir- 
tuofo, iliudre avvocato che conofce perfettamen- 
te la nodra codi'uztone . Quegli , che viene in 
fegutto è il Sig. Daubremez , uno de’notiri ricchi 
negozianti e de’ primi e più zelanti motori della 
rivoluzione; ambidue lenirono la pubblica can- 
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fa, l’uno colla penna, l’altro colle fue ricchezze, 
e tutti e due furono membri del Comitato fecre- 
ro di Bruxelles ; la loro modedia fervi loro fem- 
pre di velo, e li tolfe al pubblico rifpetto, alla 
riconofcenza pubblica. Elfi non brigarono mai nd 
cariche, nè titoli, nè dignità; faddisfatti di aver 
fatto del bene, e di aver voluto la felicità del 
loro paefe, la loro ricompenfa è nel loro cuore. 

Jl Conte È chi è quel giovane Signore che entra de- 
corato d’ un fallofo cordone , e d' un ordine così 
rivendente ? 

Wontk Egli è il Conte della Marck d’Aremberg. 
La fola ambizione lo ha ricondotto in patria , 
che aveva abbandonata con fuo fratello nel tem- 
po delle difgrazie e dell’ opprefltone . Malconten- 
to delle riforme della Francia , alla quale ven- 
dette il -fuo braccio , egli è venuto ad accattare 
inutilmente della confìderazione nel Brabante . 
Non lìede egli fra noi , fe non perchè non pufc 
preOedere agli Stati, che lo deprezzano, e per op- 
primere Vander-Noot, ch’egli «dia ed invidia. 
Ei non attende , per darli a Leopoldo , che il 
momento , in cui quello Principe fi degnerà trat- 
tarne il di lui prezzo ; e crede aumentarne il 
fuo colio colla fciarpa patriottica , che affètta di 
porrate.. 

lì Conte Chi è quel giovane militare che Io fiegue , 
ed il di cui occh'o brilla di fierezza ? 

fVonck E’ Edovardo Vifconte diWalkiers. Egli è il 
nolìro la Fayétte ; ne ha tutt’ il fuoco , tutto il 
valore, tutto l’eroifmo: non ama la patria eh® 
per elfa ftelfa ; ad ella ha fatti i pih grandi fa- 
grificj , ed ogni giorno gliene rinnova. Ei fprez- 
za Vander-Noot e gli Stari non già per un odio 
perfonale, non per invidia, ma perchè li detella 
e fi conclce tiranni del popolo , il quale , bea 
longi dall’ apprezzarlo, pagherà forfè un giorno 
* tutti 
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tatti i di Iui-fervigi colia più nera ingratitudine. 
Ma già ei vi fi prepara , e fi vendica con nuovi 
favori. 

il Conte E quei cittadino , che porta in fronte e fulla 
perfona i degni del candore , della virtù e della 
bonomia , chi è ì 

Wonck £’ Herbiniaux ; e i degni che porta non dono 
già madcherati. Il duo cuore ha la derenità, che 
annuncia la dua fronte ; benefattore della paziente 
umanità, alla quale confacra la dua vita, un lice 
ì coftumi i più dolci ai più grandi talenti . Egli 
bravò i Miniftri altieri dell’ Imperadore ne'-giorni 
della loro più grande potenza , e in oggi egual- 
mente brava Vander Noot e la dua dacrata ca- 
bala , non difiìmulando illeffamente per elfi il 
fuo difprezzo . 

Il Conte Chi è quegli , con cui ragiona ? 

fVonck Egli è il famofo Simons vero patriota , entu- 
fialla della libertà , per la quale ha tutto fagrifi- 
cato : ne la perdita d’ un immenfo ftabilimenro, 
ne la rovina d’ una confiderabile fabbrica hanno 
potuto fargli piegare il ginocchio nanti Wand.tr- 
Noot , di cui ha giurata la perdita, ma che 
teme la dua influenza fui popolo, malgrado che 
quelli nel tempo della carertia , nelle llagioni più 
rigide, ha Tempre trovato preflo lui afilo, pane, 
lavoro, foccorfi ed umanità. 

Ma i membri fono già quali tutti uniti , onde per- 
mettetemi Sig. Conte , che anch’ io vada a pren- 
der il mio porto; e che dichiarando la vollra 
venuta io vi faccia ricevere con tutta quell’ acco- 
glienza , che merita un Cavalier Francede, l’ami- 
co e il compagno d’ armi del beavo Vander- 
Merfch . 

( IVontk ft mette nella fedia dejlinata al fre- 
giente , e fa federe alla fna finijira il Co. 
Ji Rnitres.) - 

B (.Alla 
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( Alla fua diritta ha il Sig* Herries , innanzi 
a cui evvi un gran banco, fui quale Jonovi 
molte carte.) 

IVonck (All' AJfemblea) Signori , fai punto di aprire i 
travagli della noOra Ademblea, non vedete che 
vi manca il tedimonio che v’ha più d’ intereflc , 
voglio dire il popolo ! Noi abbiam» a trattare 
della fua libertà, della Tua felicità, e della fua 
fovranità deda , e non ha egli forfè il diritto 
d’ eder prefente alle nodre deliberazioni , e di 
comunicarci i fuoi voti , e le fue rifleflìoni ? In- 
fine noi fiam tutti cittadini; e modriam d’eflerlo 
alla villa di tutta la nazione , e in faccia di 
tutto l’ univerfo. Quello, che ha meritata all’ 
Ademblea Nazionale di Francia la dima dell’ 
Europa, la confidenza della Nazione , l’amore 
del Popolo , la fanzione del fuo Re , la ricono- 
nofcenza della Poderità, è dato 1 odenfibilità 
data alle fue deliberazioni , la pubblicità data ai 
fuoi decreti . ... 

Io propongo dunque, o Signori, che le porte della 
naftra Ademblea redino fempre aperte nel tem- 
po delle nodre feflìoni , e che l’ ingredo nella 
tiodra fala non fia folamente permeilo, ma an- 
che offerto a tutti i cittadini indidiotamente . 
Qqeda è , o Sigaori , la propofizione., ch’io fo. 
Quelli che la approvano , fi alzino ; quelli che 
credono , eh’ eda poda produrre dei pericoli o 
degl’ inconvenienti , Tedino feduti . 

( Tutti i Membri fenza eccezione fi levano , e 
Jìendono la mano diritta in fegno di appro~ 
vazione . ) 

Herries Sig. Prefidenfe, la vodra propofizipne è una- 
nimemente addottata, e non veggo alcuno che 
fi opponga. . , 

Vonck Poiché , S'gnori , approvate la mia propofi- 
zione, fi aprano dunque le nodre pone, e così 
. ■> redi 
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refii apeffa la noflra fala , come i noftri cuori, 
ai fguardr fleffi de’ noitri nemici . 

Scena II I. 

• » Membri della Società Patriottica, 

Van-Schon-Swartz , Popolo. 

(Si aprono le porte della Sala, e il Popolo entra in 
folla , mettendofi dietro le fedie dei Membri dtIP 
Ajfemblea . 

I 

Vonck ( dopo che H popolo ? entrato , e fi ì meffo a 
luogo ) Cittadini d’ ogni rango che m’ ascoltare, 
Popolo che ci circondate, fé noi vi abbiamo 
aperte le noftre porte , non è già che noi pen- 
iamo di forprendervi con il falfo fplendore d’ una 
Aerile eloquenza ; ma fi bene per operare Cotto 
i voftri occhj nel falvare la pubblica caufa, per 
conofcere i vofiri voti , per intendere le voAre 
rifìeffioni , ed egualmente le vofìre obiezioni. 
Dal contrafio delle oppolie opinioni Tempre lca- 
t uri ice la luce della ragione. Il toglier la libertà 
alle opinioni , il volerle condannare ai fiienzio , 
fono azioni da tiranni . 

Che il Difpotifmo, l* Ariftocrazia fabbrichi pure 
de’ ferri nel filenzio e nella notte ; in pien me- 
riggio agli occhi univerfo la libertà gli in- 
frange . 

Ogni cittadino pub avere la fua maniera di penfa- 
re ; il fuo penfiere dev’ efler libero , come libera 
dev’ effere la fua efpreflìone i e ognuno di voi 
deve pertanto con franchezza dire il fuo fenti- 
mento full’ importante oggetto che noi fumo per 
trattare , e per il quale ho creduto di dovervi 
qui unire. 

, Prima perb di efporvelo, o Signori, è neceffario, 

£ z che 
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che io vi facci conofcere con verità io flato dei 
voliti mezzi , e delle voflre forze militari . 

Cittadini J non ve ne abufate : la voltra Umazione 
fi fica e politica vi lafcia poca fperanza di con- 
futare la volìra liberta. 

La Gelgia confinante al nord coll'Olanda, a mezzo 
giorno colla Francia , all’oriente coll’ Allemagna , 
non pcffiede al ponente , che il folo Porto di 
Offenda , rmchiufu dai porti di Duokerque e di 
Middelbourg. 

Il Batavo è troppo vantaggiofamente occupato nel 
fuo commercio eiterno per avere l'ambizione 
d’ ingrandirli in Europa : i Tuoi banchi fono come 
de’ regni, e quelli pii badano per fare di Amiter- 
dam la boria dell’ univerfo : 1’ Amiiel ha fidato 
fulle fue rive le ricchezze del Mondo, che la 
Schelda altre volte recava in Anverfa. L’Olanda 
conl'eguentemente , non ellendo di noi gelofa , e 
dunque notlra alleata naturale: cosi ben lontaoi 
d’averla a temere, la vedremo anzi proteggere 
la noftra indipendenza, per allontanare dalle fue 
frontiere dei popoli troppo pollenti : ma la fua 
protezione farà tutta poliva , e niente affatto 
attiva. Elia ci venderà delle armi, delle muni- 
zioni , de’ vafcelli , ci darà per fioo del denaro ; 
ma e(fa non ci fornirà nè foldati , nè marina). 

L’ I r.ghi Irerra , Tempre regina dei Mari , proteggerà 
la libertà del Porto di Olfen-Ja , il quale rice- 
vendo i fuoi valcelli in cafo di guerra aprirà alle 
fue truppe le porte della Francia, dell’Olanda, 
e deila Germania : e fe la Brettagna e la Nor- 
mandia non offenderò Tempre delle querele , e 
delie lufinghe al genio inquieto dell’ Inglefe, la 
Belgta gli orefenterebbe nel continente il più 
bel punto di llablimento. Sarebbe quelli un an- 
golo, cod il quale fi aprirebbe fenza d fficoltà 
Ì’ entrata in Europa t ma più gli conviene, più. 
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il Francefe, il Batavo, e^if Germano fi unireb- 
bero per refpingere quello pericolofo vicino . L’ In- 
ghilterra pertanto vedrà con occhio indifferente 
la nodra (chiavi tù , e la nodra indipendenza. 

Una Nazione pcffente elìdeva, non è molto,» 
mezzo dì, alla quale le oodre fertili Provincie 
fembravan ancor meglio convenire ; la natura 
della pareva avergli legnato la Mofa per confine 
del fuo impero dalla parte del Nord ; e tutto gli 
diceva di rendere a Leopoldo la culla de’ fuoi 
antenati , voglio dire la Lorena tolta alla fua 
Cafa , e di accettar in ifcambio la Belgia , nell» 
quale due volte nel giro d’un mezzo fecolo la 
Francia piantò e fvelfe le fue armi ; ma trop- 
po occupata in quedo momento nella fua ri- 
codituzione , troppo debole per le patriottiche 
fue convulfioni deve piuttodo penfar a tenere 
r Europa difarmara , che a tifvegliare la fua ge- 
lofia per progetti di conquida , e d’ ingrandimen- 
to . Il Francefe vedrà dunque con occhio d’ in- 
differenza la nodra rivoluzione , non ci porterà 
nè foccorfo nè odacolo , e la fua politica deve 
fargli piuttodo defiderare d’ eder vicino ad una 
Repubblica debole e nafcente,che ad un Priocipe 
potente , fempre pronto ad invedire le fue fron- 
tiere . 

Tranquilli al ponente, al nord ed al mezzo-giorno, 
foto dalla parte di oriente fi ha dunque a reme- 
re , che la procella fi formi ed il fulmine fcopii . 
Vienna ci rifabbrica apertamente de’ ferri, e Ber- 
lino ce li prepara in fegreto. L’Aquila di Bran- 
deburgo e quella di Audria vanno a dracciarfi 
fulle nodre defolate Provincie i e da qualunque 
parte penda la vittoria , noi faremo o il prezzo 
della battaglia, o il pegno della pace. Isloi ab- 
biamo perciò egualmente a temere la vendetta 
del Sovrano, di cui abbiamo infranto lo Icettro, 
B 2 e la 
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e fa protezione di quello, che non prenderà la 
nodra d fefa che per caricarci di nuove carene. 

• Tal è , o Cittadini , 1 ’ avido e politico fguardo , 
che i vicini popoli gettano fu di voi in quello 
punto : otteniamo pertanto quali fono i mezzi , 
coi quali voi potete follenere la vollra indipen- 
denza. 

Quelli mezzi fono la vollra popolazione , e le vo- 
lire richezze . 

La vollra popolazione è di quattro milioni di abi- 
tanti: mettete a parte le donne, i vecchj , i fan- 
ciulli, gli ammalati, i preti e i frati, vi relìano 
l'eicento mila uomini in illato di portar Tarmi, 
fecondo la giuda proporzione di 3 a 7. C) De- 
cimateli , che è il più grande sforzo che polfa 
fare una nazione , efaurendo le fue città e le fue 

cam- 



(*) Quadro ordinario cf una famiglia di dieci perfone » 



Perftne Stato Età 

Un padre Agricoltore 60. anni 

Una madre 50. 

Un primogenito Maritato 30. 

Un fecondo genito Nubile 25. 

Una primogenita Maritata * 27. 

Una fecondcgenita Ancor nubile 20. 

Un genero ' .... 55. .* 

Una nuora 

Un nipote 5. 

Una nipote 2. 



Ricapitolazione . 

1 Vecchio. 

4 Donne. 

2 Fanciulli . 

3 Uomini fatti 

Proporzione . 
3. a 7. 
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«empagne ; e voi avrete óom. (oliati ; ma voi 
avete fette grandi città capitali, che efigono o- 
gnuna due mila uomini di guernigione , onde la 
voftra armata in campagna non farà nnmerofa 
che di 4dm. uomini . 

Le rendite generali della Belgia ne’ più begl’ anni 
di abbondanza , di pace e di felicità non hanno 
mai oltrepaflati . i cento milioni di fiorini, com- 
prefi in elfi i prodotti del commercio e dell’ in- 
duftria ; ma nella difgrazia delle guerre , quando 
i voltri beni faranno devallati , il voflro commer- 
cio fofpefo, la voilra indullria annientata, le 
voftre rendite annuali non eccederanno i cinquan- 
ta milioni di fiorini t dai quali faranno da det- 
trarfi 15. milioni per il foldo e mantenimento 
delle voftre truppe , per le voftre fpefe di Stato , 
dei Dipartimenti , delle Corti di giulìizia, e degli 
Uffiziali municipali. 

Le rendite generali della Belgia faranno dunque 
ridotte a 35. milioni di fiorini ; e in tal maniera 

< il cittadino che godeva una rendita annuale di 
2m. fiorini , non ne avrà più che 700. ; e il 
giornaliero che guadagnava dieci foldi al giorno, 
non ne avrà più che tre e mezzo. 

E fe il vollro clero sì ricco, sì poflente , sì nume- 
roto, e fe la volita orgogliofa nobiltà riclamando 
i fuoi privilegi di efenzioni e di vefiazioni ricu- 
fj fiero di concorrere ai peli della nazione ? Se 
tutto il carico lo facefiero ricadere fui popolo?.. 

Ma nò! nò fcacciamo quella fpaventevole imma- 
gine \ e dappoiché fino a quello giorno la nollra 
rivoluzione è andata di prodigio in prodigio , 
così crediamo, che il nofiro clero dimenticherà 
il fuo egoifmo e la fua infenfibilità ; che la 
nollra nobiltà deporrà il fuo orgoglio e la fua 
ariftocrazia , e che tutti i cittadini concorreranno , 
in proporzione delle loro forze e delle loro ric- 
i B 4 chez- 



chezze, alla falute della patria. 

Quelli fono i mezzi della nazione. Intanto eccovi 
il Sig. Conte di Rozieres, che il Gener. Vander- 
Merl'ch ci ha deputato per renderci un fedele ed 
efatto conto dell’armata. 

Il Conte di Rozieres lo non fo efprimervi , o gene- 
rofi Brabantefi, o virtuofi cittadini, e voi o po- 
polo che m’afcoltate, lo flato lagrimevole d’im- 
potenza , e di difordine , in cui i capi della vo- 
. Ara Repubblica e del voflro Congreflo fovrano 
hanno ridotto i voflri padri , i voliti fratelli , i 
voflri figlii,i quali flrappandofi alle voflre brac- 
cia hanno rinunciato al ripofo, alle delizie delle 
noflre città per andar a difendere le voflre cafe, 

. e la voflra libertà. 

Non efagero nel dirvi , che il foldato , appena co- 
perto da uno flraccio , manca di pane ; e fenza 
tende è efpoflo a tutte le intemperie della fla- 
. gione, in un paefe felvaggio, incolto e Aerile, 
in mezzo a delle aride cocenti fahbie , o di in- 
fette paludi , ove anco glt lì ricufan 1’ armi , e 
refla inerme . 

Cittadini ! da cib che vi dico , voi vedete che 
il piano è formato, onde far fagrificare i voflri 
più bravi volontarii , e fcoraggirè gli altri per 
rimpiazzarli poi con truppe ftraniere, ftipendiate, 
vendute e tuite date ai voflri nuovi tiranni: tutte 
. le cariche, tutti i favori fono per uno fciame di 
efleri , pretefi uffuiali , che vomitano le vicine 
nazioni. Cofloro, che mai Cepperò maneggiar la 
fpada , fono da un prete o da una proflituta de- 
corati dì brevetti di Colonnelli o di Capitani. 
Quelli fono quelli che comandano i voflri «on- 
cittadini . Feroci verfo il foldato , e vili innanzi 
l’ inimico , nelle fole voflre truppe portan elfi 
il timore e lo fpavento. Il foldato mancante di 
tutto muore maledicendoli; i’ uffiziale, minac- 
ciando 



dando imperiofamcnte tutto , fogge , e dìfubbi- 
. difce . . * 

Quello , o cittadini , è il quadro dell' armata , che 
comanda il Sig. Vander-Merfch ; quello è il bal- 
uardo , che cuopre le vollre provincie , e che 
deve opporli a delle truppe oltraggiate , agguer- 
rite e difciplinate . 

Io non vi parlerò degii oltraggi perfonali , eh’ egli 
ha ricevuti, del difprezzo marcato, dell’ oftinato 
rifiuto, che fi fa di tutti gli Ufficiali, che egli 
prefenta o raccomanda al Congieflo ; io non ri- 
chiamerò alla memoria l’affronto, che gli ha 
fatto il Congreffo fovrano , ponendo nelle mani 
d’ nn foraftìero la fortezza d’ Anverfa , così vil- 
mente affalita , • così turpemente venduta. Il 
mio Generale ha tutto fagrificato per il bene 
della patria , e tutto ha porto in obblio ; ma i 
buoni cittadini , poffon effi diffimularne le funefte 
eonfeguenze ì E credete voi , che nello (lato ia 
cui è Hata ridotta la vortra armata, porta erta 
refirtere alle truppe auilriache, il numero delle 
quali accrefce ogni giorno, e la cui nube va ben 
predo a feoppiare fulle vortre campagne, a por- 
tare alle modefime la rovina c la defolazio.ne , 
ed a raccendere in Namur, e nelle mura rterte 
• di Brurtelles quelle fiamme dermtnatrici , delle 
quali fuma ancora Gand? 

Vonck Aggiungete a quella terribile dipintura , che 
il teforo pubblico affidato da Vander-Noot alla 
foa cortigiana, alle fue creature, ed a gente 
infame, è tutto confumato; che lo Stato è fenza 
rilorfe; che il credito è perduto; che i tre mi- 
lioni di fiorini, che fornì Anverfa, fono già dif- 
perfi nelle loro avide mani , e non hanno fervito, 
che a far acquiffare a Vander-Noot. de’ nuovi 
fchiavi , ed a pagare le braccia del piò vile po- 
polaccio . 

Val- 
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Valck’ters In quale flato vergognofo d’avvilimento è 
dunque mai caduto Io fgraziato Fiammingo ! Le 
illuminate perfone che poco tempo fa abitavano 
quello bel paefe, ora le une , ora le altre lo 
abbandonano. Il cielo che ne aveva fatto un 
paradifo , i preti Io hanno trasformato in un in- 
ferno. I buoni cittadini fuggono innanzi ad una 
truppa pagata di afTafllni , comandati da un Fran- 
quen , da un Van-Hammes , da un Deslocndes ; 
così che ben predo nella Fiandra e nel Brabante 
non vi rederan che gli idromenti della tirannia 
del Congredo; clafle ignorante di perfone, che 
data alla fuperdizione dei Frati crederà offendere 
il cielo , fe refìderà ai fupremi voleri d’ un pre- 
te, che nel confeilìonale gli minaccierà l'inferno . 

Vunek. In quedo momento , Cittadini , ci vengono 
addirizzate dai nodri antichi Governatori , quel- 
li che abbandonarono già le noflre Provincie , 
le proporzioni di Leopoldo. Giufeppe IL non 
vive più . La fua morte abbenchè da lungo 
tempo preveduta non è data niente meno ter- 
ribile, niente meno fpaventevole. Lungi da me 
il vile e barbaro pendere di perfeguitare quedo 
Principe sfortunato fìno nella tomba . Ha dedo 
commedì di grandi errori , ma era un uomo , er» 
un Re . Che la terra come il cielo gli perdoni ! 
e poda quella gran vittima badare al Dio delle 
battaglie/ Poda l’annunzio della fua morte eder 
1’ annunzio di pace all’ Europa ! Poda colla fua 
morte far la felicità de’ popoli , che nel fuo cuo- 
re , dicefl , rendere voleva felici , ma che non 
Teppe mai fare in tutto il corfo della fua vita ! 

Leopoldo fuccede al fuo trono: Tutta Europa ri- 
fuona della voce della di lui faviezza, e delle 
di lui virtù. Ei ci vuole nel numero de’ Tuoi 
Ridditi , ci manda delle proporzioni : degnatevi , 
Sig. Herries, di farne la lettura , e noi prc- 
* - • diana- 
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fìiamvi tutta la nolìra pii) grande attenzione. 

Herries legge . 

Lettera di Maria-Crijìina e di Alberto dì SaJJonia 
ai Signori Siati del Brtbante . 

,, Signori , con un corriere fpedito da Firenze , 
S. M. il Re di Ungheria e di Boemia , noftro 
Fratello e Cognato, e nollro Sovrano, ci ha 
mandate le fue intenzioni relativamente agli af- 
fari de’ Paefi Baffi , e ci ha incaricati di farle 
conofcere ai rifpettabili Stati ed agli altri abitanti 
di quelle Provincie , comunicando e rendendo 
pubblica la memoria da lui fatta qual Gran-Duca 
di Tofcana , per il cafo della morte del fu Im- 
peradore . Noi ci facciamo pertanto premura di 
trafmettervela a norma de’ Tuoi ordini , nel men- 
, . tre che attendiamo la plenipotenza, che ci ha 
dimoOrato volerci inviare dopo un tale avveni- 
mento. „ 

„ Ei fi lufinga , che voi, convinti dell’ equità de’ 
fuoi fentimenti e rendendo giulfizia alla fua ma- 
niera di penfare , vorrete , riconciliandovi con lui , 
rendergli per tutti i riguardi quella giuliizia , che 
per tanti titoli gli è dovuta . „ 

,, Qual fortuna è mai per noi di poter effer pub- 
blicamente gli organi de' fentimenti d’ un tanto 
Sovrano, fentimenti che già da lungo tempo ci 
fono noti in particolare, e della finceriù de’ 
quali noi polliamo in confeguenza elferne ga- 
ranti ! „ .. . 

„ Qual fortuna per noi, che il primo ordine da 
lui ricevuto e la prima incombenza che ci viene 
addolfata , fia quella di far ufo d’ un atto sì pro- 
prio ad attirare e ad attaccare per tempre i vo- 
liti cuori alla fua perfona , ed a compiere tutti i 
nolìri voti per 1’ innalterabile felicità , eh' egli 
aftìcura a quelle Provincie, fe elle finceramente 
torneranno a lui ! M ..... 

.. „L’at- 
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„ L’ attaccamento (incero e colante , che no? ab- 
biamo Tempre portato alla Nazione Belgica, di 
cui non potete averne il menomo dubbio , deve 
farvi giudicare di ciò, che noi proviamo in que- 
fìo momento , e della contentezza di cui faremo 
ripieni , fe rifpondendo ( come noi non polliamo 
non ellerne perfuafi) all’invito d’ un Principe, i 
di cui principi fono sì giudi e puri, voi ci met- 
terete in grado di poter ritornare ad occuparci in 
mezzo di voi del ben edere di queiìo pi de , e a 
convincervi Tempre degl’ immutabili ientimenti , 
che vi abbiamo protelìati , e coi quali noi faremo 
fcmpre „ 

Signori 

I Vofìri Affezionatiffimi 
Maria ed Alberto di Sadonia . 

La Dichiarazione del Gran-Duca di Tcfcana 
ì la feguente . 

» S- A. R. l’Arciduca Gran-Duca di Tofcana di- 
chiara formalmente agli Stati de’ Paefi Badi, che 
mai miniderialmente fu nè informato, nè con- 
futato fopra ciò che è dato fatto negli adari re- 
lativi ai Paefi-Badì, e che nè direttamente, nè 
indirettamente ba mai avuta alcuna parte in quello 
che è dato efeguito fotto il regno di S. M. l’Im- 
peradore , e foprattutto in ciò che rifguarda i 
•ambiamenti dell’antico lìdema ; ma che al con- 
trario egli ha codantemente in particolare difap- 
provato tutto quello, che dopo alcuni anni è dato 
introdotto , e fpecialmente tutte le fatte violazioni 
al Lieto- logredo, ai Privilegi ed alle Coftituzioni 
delle Provincie Unite; che fpecialmente ha di- 
fapprovaro la cadazione del Configlio del Bra- 
bante e degli Stati , lo dabilimeoro del Seminario 
Generale , la traslocazione dell’ Univerfità , il 
colpo portato ali’ autorità ed ai diritti dei Vefcovi, 
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la foppreffione delle abbadie, e cosi i Decreti , i 
rapimenti , ed imprigionamenti arbitrarti (lati efe- 
guiti in varii tempi , i quali fono intieramente 
contrarii non folo a tutte le leggi io generale, 
ma in particolare alle leggi ed ai privilegi de’ 
Paefi Baffi ; che egualmente ha difapprovato Io 
ftabilimento progettato d’ un nuovo fidema di Ca- 
pitani di circoli e di dogane, e foprattutco gli 
efploramenti , le violenze, le depredazioni e tutti 
gli altri doloro!! eccelli (lati commeffi in varie 
occasioni, in cui è (lato armato ed eccitato contro 
il paefe il militare, che non doveva l’ervire che 
in fua difefa contro gli edemi nemici. ,, 

3 , Il Gran-Duca dichiara francamente, che non folo 
difapprova rutti quelli palli, ma che conlìdera ed 
ha conlìderato in tutto il tempo di fua vita i 
Paefi-Balfi, come una delle parti più rilpettabili, 
più interefianti delle Provincie della Cafa d’ Au- 
lirla . „ 

Egli ha confideraro la conduzione di detta Pro- 
vincia come perfetta , e tale da poter fervir di 
modello agli altri Paefi della Monarchia, come 
a voce ed in ifcritro la dichiarò nell’ anno 1779. 
alia fu Imperadrice Regina. „ 

,, Ei fa , che per il Lieto-Ingrdfo il Sovrano de* 
Paefi Baffi ha dichiarato, che 1 fuoi fuddtti non 
faranno tenuti di ellergli ubbidienti in alcuna co- 
fa, che por eli? o volefle richieder da loro, quando 
Egli dello non olTcrvalle il patto folenne da lui 
giurato nel fuo avvenimento al trono; ma crede 
però, che la violazione fatta ai loro privilegi da 
wn tale Sovrano noo può pregiudicare a quegli, il 
quale, elTendo fuo erede e fuecèff ire legittimo in 
virtù di tutti i trattati, e delle garanzie delie al- 
tre Potenze d’Europa, non ha partecipato, nè 
coadiuvato m qualunque fiali maniera nè diretfa- 
pceate, ni indirettamente alle violazioni , delie 

quali 
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quali hanno a dolerfi , maffime poi quando è per 
riparare e correggere le medefime, defìftere, e 
rinunziarvi interamente . „ 

„ li Gran-Duca fi iufioga pertanto, che, trovandoli 
egli in quello cafo , gli Stati de’ Paefi-Baffi ren- 
dendogli quella giufiizia che gli è dovuta , vorran- 
no riconciliarfi con lui, dovendo elfi confiderai , 
ch’egli non può rinunciare nè per fe , nè per i 
fuoi figlii e fucceffori ai diritti legittimi , ai quali 
è chiamato e per la fua nafcira, e per la fua Tue- 
celfione. Non defìdera perciò che di riunirli (la- 
ceramente e di agire di concerto colli rifpettabili 
Stati de' Patii Baffi . „ 

„ £' perfuafo , che il Sovrano non deve e non pub 
elidere che per il bene de’ fuoi popoli. „ 

9 , Che riconofciuto e coflituito da eflì non deve e 
non può regnare che per la legge, e conforme- 
mente alle collituzioni fondamentali del Paefe. „ 
,, Che non può in effo fare qualunque fiafi cam- 
biamento, che col libero confenfo degli Stati. „ 

„ Che non può imporre alcun’ impofizione, gabella, 
diritto qualunque ec., che col confentimento degli 
Stati , i quali non li accorderanno non che qual 
fuffidio annuale , e non li accorderanno e proro- 
gheranno che full’efatta dichiarazione dei bifogni, 
per cui fono addimandati ; e della diflribuzione 
dei quali , come di tutto il retto dell’amminittra- 
zione, il Sovrano dovrà far rendere alta Nazione 
un conto tfatto dai fuoi Minittri in fine d' ogn’ 
Anno • 

j, Dietro tai principi e mafTime , il Gran-Duca of- 
fre agli Stati de’ Paelì-Baifi io generale e di ciaf- 
cuna Provincia in particolare la piena conferma 
del Lieto-Ingreflo e di tutti i privilegi particolari 
di etafeuna provincia ; ed offre parimenti un’ am- 
riftia generale intiera e plenaria per tutto il paf- 
fato, promettendo che muno non farà nè ricer- 



•ato , nè inquietato o moleflafo in alcuna manie* 
la , direttamente od indirettamente per cagione 
dei pa fiati affari . „ 

„ Che niuno degl’ Impiegati fotto il, palTato gover- 
no continuerà nella Tua carica, o verrà impiegato 
di nuovo, a meno che non fia d’aggradimento 
degli Stati . „ 

„ Che gl' impieghi tutti ìndiflintamenfe , che ver- 
, ranno a vacare , non faranno giammai dati a 
degli elleri , e che le perfone desinare alle pri- 
marie cariche faranno fcelre dal Sovrano, previa 
la terna che dovranno fpedirgli gli Stati d’ ogni 
rifpettiva Provincia. „ 

„ Che li Governatori Generali faranno Tempre della 
Famiglia del Sovrano, oppure nativo de’ Paefi- 
Baffi . „ 

„ Che, il Miniflro e il Comandante generale do- 
vranno edere nativi de’ Paefl-Baffì , e fubordinati 
ai Governatori Generali . „ 

„ Che faran formati de’ ouovi reggimenti d’accordo 
cogli Stati , i quali dovranno portare i nomi delle 
nfpettive Provincie , gli flati delle quali nomi- 
neranno gli Ufficiali tutti nativi del Paete. „ 

„ Che il Militare dovrà predare il fuo giuramento 
al Sovrano ed agli Stati, e non potrà mai effer 
impiegato fotto qualunque titolo o preteflo fuori 
di paefe fenza il confeofo degli Stati, nè elTer 
impiegato nel paefe medefimo che per fua difela 
contro gli inimici flranieri , o per confervare il 
buon ordine; e in quello cafo le truppe dovran- 
no effer richiede in ifcritto dagli Stati , o dai 
Magilfrati delle città. „ 

„ Che gli affari Ecclefìaftici. tutti faranno regolati 
dai Vefcovi, i quali potranno unirli fra ,effi in 
un fìnodo nazionale, e riunire a'trefi i loro Anodi 
particolari e diocesani per mantenere la d'fcipii- 
*»a, come giudicheranno a proposto. „ , 

.. » Che 
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s , Che i»feminarii particolari delle Diocefi reneran- 
no Cotto la loro autorità , indipendentemente dal 
governo, e che più non lì parlerà di lemmario 
generale. „ 

„ Che tutte le abbazie , capitoli e corpi , che fulfi- 
ftono attualmente , remeranno per Tempre lenza 
alcuna riduzione, o foppreflione. „ 

9 , Che la Cada eccle/iadica farà rimefTa tra le 
mani, e Cotte l'amminidrazione degli Stati. „ 

3 , Che gli affari della maggior importanza del paeCe 
dovranno efler efaminati dagli Stati Generali , i 
quali , componi dai Deputati di tutte le Provin- 
cie, potranno unirli, quando lo gindicheranno 
conveniente , Cenza domandarne la permilTione 
al governo . ,, 

„ Che il Sovrano non potrà Care di nuove leggi 
Cenza il confenCo degli Stati Generali. „ 
n Che ciaCcuna legge , o nuova ordinanza , per 
aver Corza di legge ed efigere l’ ubbidienza , do- 
vrà edere omologata dal Conliglio di ogni Pro- 
vincia , la quale per quello potrà dipendere dal 
fentimenro degli Stati. „ 

a, Che nel caCo oafceffe qualche difficoltà, la legge 
refferà Cenza vigore, e verrà CoCpeCa fin a tanto 
che 1’ affare lia fciolto dalli Stati Generali . „ 
a, Che gli Stati di tutte le Provincie , riuniti nella 
Stati Generali , potranno opporfi tutte le volte , 
che in qualche maniera li trovadero Ielì.„ 

,, Ch’efli potranno inviare e rapprefentare le loro 
doglianze, memorie, e rappreCentanze qualunque 
cileno fieno, che crederanno di dover fare, di- 
rettamente al Sovrano, e ciò in ogni tempo e 
per qualunque affare , in ifcritto , o col mezzo 
di deputati, come giudicheranno piò conveniente , 
Cenza edcr obbligati di dipendere dal Governo, 
e fenza padare per il canale dei Miniftri, o dei 
Governatori-Generali.,, 

» Che 




„ Che il Governo non potrà far efportare o man- 
dar denaro fuori paefe, a riferva dei prodotti dei 
regio patrimonio , fenza prima aver ottenuto il 
libero ed intero adenfo degli Stati, dovendo tut- 
to il redo delle entrate del paefe efler fpefo nel 
paefe medefìmo, ed eder proporzionato ai puro 
necelTario per il fuo fervigio . „ 

a , Che per tutto ciò che è dell’ interna atnminiftra- 
zione degli Stati , e particolarmente per ciò che 
è impofizioni e loro dillribuzione , finanze, am? 
minillrazioni de’ beni , dogane ec. , amminillra- 
zioni di ofpitali, fondazioni ec. , gli Stati delle 
diverfe Provincie le amminillreranno loro fieffi , 
o col mezzo de’ loro deputati , dirigendoli come 
giudicheranno piò conveniente , fenza che il Go- 
verno fe ne polla immifchiare, e nominando eli» 
liberamente tutti gl’ impiegati fubalterni della 
Provincia . ,, 

„ Quelle fano le condizioni , che S. A. R. offre 
agli Stati de’ Paefi-Baliì, lafciando loro innoltre la 
libertà di aggiungere tutte le altre claufole ed 
articoli , che credelfero poter efler loro utili , 
vantaggiofi e convenienti per alficurare la co- 
dante tranquillità, e il ben edere del loro paefe, 
e rendere cosi per fempre , ed anco a tutti i 
futuri Sovrani , imponìbile la violazione de’ loro 
privilegi, e l’alterazione della loro collìtuzione 
e libertà. „ 

Vonck Eccovi , o Signori , le propefizioni di Leopoldo . 
Non illa a noi il deliberare fe dobbiamo o no 
accettarle, o ricufarle. Quello diritto è folo del 
Popolo; fu egli che riacquilìò la fua liberta, ed 
egli folo ha diritto di rinunciarla : i noilri beni , 
il nollro fangue fono del popolo ; che egli ne 
difponga ! ma il nollro dovere è d’ illuminarlo . 
Se ha di bifogno d’ un padrone , non ha diritto 
di fceglierfelo , Leopoldo è il fuo ; e fe potede 
C * foie- s 




fceglierlo , non potrebbe fare una più buona 
fcelta , che proclamando Leopoldo . La felicità 
della Tcfcana guerentifce quella de’ fuoi nuovi 
fudditi i ma dobbiam noi aumentare quello nu- 
mero? o dobbiamo noi rcltare Repubblicani? 

Velcbiérs Reftiam Repubblicani, moriam Repubblica- 
ni : che il nome del Belgio fii meffo a fianco 
a quello dello Svizzero, del fiatavo e dell’ Ame- 
ricano ! Infine fiam liberi, lìam uomini. Ah! 
ch’egli è pur bello , eh’ egli è pur dolce il dire, 
io fon padrone delle mie braccia ! eh’ è per me , 
per i miei figlii , che io lavoro quel campo de’ 
miei avi ! lo non temo pih che il Miniftro 
feroce d’ un defpota ambiziofo venga a tormi il 
guadagno de’ miei fudori , a (frapparmi dal mio 
aratro per mandarmi a fcannare l’ uomo , che 
vive a mille leghe lontano da me , e che non 
«onofee la mia efillenza che ricevendo da me la 
morte. Il mio fangue appartiene al mio paele, 
ma il mio paefe appartiene a me ; io ubbid feo 
alla legge, ma la legge fu fatta da me. Sono 
già troppi lecoli che noi gemiamo fotto un giogo 
maniero : il fangue di Carlo V. ccs’ ha di co- 
mune col nofiro , che il fuo barbaro figlio fece 
feotrere a torrenti col ferro de’ fuoi carnefici ? 
Quali fono i diritti della Cafa d’ Aufiria tulle 
noltre Provincie ? E fin a quando i popoli fa- 
ranno come un vile armento, che un padre la- 
feia in eredita a fuoi figli ? Perchè l’ Aquila al- 
tiera lanciandoti dalle rive del Danubio viene 
a pofar le fue ali tulle tranquille fponde della 
Mota e della Schelda ? Pretende ella forfè di 
coprire colle fue ali fuperbe 1’ univerfo intero? 
Perchè mai i noflri antenati abbandonarono la 
cauta dei generrfo Baravo? Com’egli, noi fa- 
retlimo ora liberi affatto ed indipendenti : pro- 
fittiamo dunque almeno della morie di Giufep- 
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pe IT per fcuotere per Tempre quefto giogo fira- 
niero. Noi non dobbiam niente ai fuo i ucce dorè ; 
nedun giuramento ci ha legati a lui , e Giufeppe 
tradendo i Tuoi ha rotti i nodri . 

Sventurato Principe , io non intuito nò le tue ce- 
neri ; io rifpetto la tua memoria : una crudel 
morte e prematura non ti ha permedo di riparare 
nella tranquilla e prudente vecchiezza i falli 
d’ una impetuofa e bollente gioventù ; tu volevi 
eder grande , tu volevi eder un conquidatore , 
tu volevi , per quanto dicefi , eder annoverato 
in quei picciol numero di Sovrani , che furono 
l’amore e le delizie della terra ; ma, qual nome 
porti tu mai al fepolcro ì Agii edremi delia tua 
vita tu dedo dicedi „ Non mi rincrefce nò di 
„ dover lafciar il trono; una fola cofa m’ afflige ; 

„ ed è , che dopo tante pene, tante premure io 
,, ho fatti così pochi felici , e così tanti ingrati ; 

„ ma forfè è queda una fatalità , che non va 
„ dtfgiunta dal trono. „ 

Poffa il tuo augudo Fratello montando fu quedo 
trono , idrutro dal tuo terribile efempio , nfpet- 
tare i fuoi numerofi fudditi, e fpargere fopra i 
fuoi popoli quelle felicita, che verfava fui foni- \ 

rnedo Tofcano! Ma ch’egli rinunci alla fperanza 
d' incatenare il Belgico Leone ; che fia egli il 
nodro alleato , ma Don già il nodro padrone 1 
Noi non dobbiamo più averne, noi fiam liberi... 

Anima di d’ Egmont padate nella mia anima ! 

Sodenete il mio coraggio, e che , come il vo- 
dro , tutto il mio (angue fi verfi , fe é duopo , 
per cimentare l’ augudo monumento della Belgica 
libertà* 

Par. del Pop. Viva Walckiers ! Viva la libertà ! 

Par. del Pop. Viver liberi, o morire. 

Il Co. della March Edovardo , tu fai padare nelle DOf 
lire afcime tutto il fuoco del tuo patriptrifmo ; 

C a egri uno 
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ognuno di noi giura , giuda il tuo efempio , d? 
vcrfare il fuo fangue per la patria ; ma non ci 
accechiamo, e non prendiamo per energia della 
virtù quello, che non è che la febbre del fana- 
tifmo . 

Che Giufeppe , tradendo i fuoi giuramenti , abbia 
noi fciolti dai nodri , io lo conofco ; ma che 
abbiam noi a rimproverare al fuo virtuofo Fra-, 
tello? Ci rende pure tutti i nollri privilegi? Ci 
ridringe pure il facro nodo , che Giufeppe aveva 
rilaiciato , ma che non poreva romperli? £ quan- 
do Leopoldo ci rende tutto, quando ci offre* pii* 
ancora , che i noftri antenati non feppero efige- 
re, noi oferemo difpurargii i fuoi diritti? I l'uoi 
diritti giurati dai nodri padti all' auguda fu a * 
madre? I fuoi diritti ferini in Cielo, e ncono- 
feiuti dall’ univerfo? 

JJ uomo non deve cangiare la religione de’ fuoi 
padri ; l’uomo non pub cangiare quegli che gli 
diede la vita ; e avra dunque diritto di cangiare 
il fuo Sovrano ? 

Tu parli dell’ onore d’ efler liberi , ma di quanto 
fangue bifognerà ancora bagnare l’infegna della 
libertà? E potremo noi nello dato deplorabile 
in cui fiam ridotti fperare di difenderla ? E credi 
tu, che le mura di Lucemburgo, le quali affron-* 
tarono il valore di 8om. Francefi , vogliano ca- 
dere si facilmente all’ avvicinarli de’ noftri faldati 
edenuati e feoraggiti ? Conti tu forfè fui valore 
di quedi volontari , leoni nelle nodre città , e 
daini nelle nodre campagne ? E non vedi tu in 
ifeambio il fulmine, che va elevandoli in Lu- 
eemburgo per vepir a feoppiare fulle mura di 
Namur , e fu quelle di Bruxelles ideila? 

Ma quand’ anche cootro ogni apparenta , poteflimo 
noi rifpmgere 1* Aquila altiera lino alle fpiagge 
del BosforP, per chi avremo combàttuto ? Pet 

de’ 
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de* tiranni mille volte più crudeli e difpoti dt 
Filippo If. : per quelli dunque verferemo noi 
il nollro fangue , nfpingeremo noi il virtuofo 
Leopoldo , che ci dende le braccia qual padre ) 
che non vuol fottometterci , che per renderci fe- 
lici ; che lorquando i Tuoi mioidri gli modrano 
Ja neceflità di mandar follecitamente delle nuove 
truppe a Lucemburgo , rifponde „ La conquida , 
„ eh’ io voglio fare de’ Paefi Balli , è in Sieda : 
„ io non voglio rovinare il mio paefe , io non 
„ voglio fcannare i miei fudditi ? quando faranno 
„ danchi dei tiranni, che gli opprimono, elfi delU 
„ allora ritorneranno a gettarli nelle mie brac- 
„ eia, che loro faranno Tempre aperte; elfi dellì 
„ verranno a follecitarmi di rifguardarli ancora 
„ quai miei figlii ? „ 

ì» quedi è quel Principe , che noi refpingiamo } 
e per fottometterci . a chi ? a un Vander- 
Noot, a un Van Eupen : E noi ricufiamo d’ub- 
bidire a un Re virtuofo, benefico, per dendera 
il collo al giogo di preti e di frati ì 

Ah ! Cittadini , Cittadini , credete che fra tutti i 
tiranni, quedi fono i più crudeli, e i più difpoti, 
mentre punifeono perfino il penderò. In nome 
di Dio codoro fanno fcannare il fratello dal fra- 
tello , il padre dal figlio, e per vendicare ii 
cielo , fono Tempre elfi pronti a far dare il Tac- 
cheggio alla terra » 

Tu vanti le dolcezze della libertà, Walchierg , ma 
paragona un po le angofeie ererne del Baravo , 
che Tempre è in agitazione per la fua fittizia 
indipendenza, alla felicità, alla lieta calma, che 
un Re cittadino ha ora aflìcurato ai Franteli ? 
Felice, mille volte felice un popolo governato 
da un limile Sovrano ! 

Queda è la forte che ci propone Leopoldo , e po* 
tremino noi ricufarla ! 

C 2 Sono 
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Sono paffatf que’ tempi , in cui i Soprani , 'riguar- 
dando i loro popoli qual mandra di fchiavi , nati 
per ubbidire ai loro capricci , li facevano una 
gloria di farli trucidare per compiacere la loro 
ambizione. Il Francefe ha richiamato l’uomo 
ai Tuoi diritti ; ha pollo de’ giulli confini ove 
fìnifce il potere del Principe , ed ove incomincia 
la libertà del fuddito. Ben predo la luce fi fpar- 
gerà dalle rive della Senna full* intero globo, e 
diffonderà i fuoi raggi fòpra tutta la terta. I po- 
poli allora riprenderanno i loro diritti per tanto 
tempo non conofciuti , e allora i tiranni treme- 
ranno •, ma la poiienta riconofcenre confecrerà nei 
fatti dell’ umanità i nomi riuniti di Luigi XVI , 
e di Leopoldo . 

II mio l'angue, Walchiers , è, com’ il tuo, pronto 
ad effer fparfo per la patria ; e fe il popolo 
perfide a voler ellcr libero , io non efiterò un 
momento ad ubbidire la l'uà voce ; ma morendo 
per la libertà polla io edere l’ ultima vittima ad 
edere immolata ! Il mio ultimo lol'piro farà an- 
cora un voto per vedere il Belgio gettarli nelle 
braccia del fuo padre , del fuo Sovrano . 

Par. del Pop. Leopoldo è un buon Principe, che ha 
refo felice la Tofcana. 

Par. del Pop. Leopoldo è il nodro Sovrano. 

Van-Schon-Svaartz Sig. Herries , potrei io comunicare 
a quedi Signori una rifledìone ì 

Herries Sig. Prefideofe , un cittadino chiede di comu- 
nicarci una ritìedìone ? 

Vonck Egli è cittadino , egli è membro della nodra 
Società. Sig. Herries ditegli che patii, noi l’af- 
colteremo con piacere e con ricouofcenza . 

Herries Signore , voi potete parlare . 

Van-Scbon-Svaartz Cittadini , voi avete Tenuta la let- 
tura delle propofizioni di Leopoldo ; elleno refpi- 
rauo U beneficenza , e U dolcezza ; effe annun- 
ciane 




ciano un favio Principe, che vuol eflere il padre 
de’ Cuoi fudditi ; effe danno una prova llcura 
della profperità d’un popolo ; ma permettetemi 
thè vi dica , che quello pezzo non ha alcuna 
autenticità . E’ deffo del Gran-Duca di Tofcana, 
non già del Re di Boemia e di Ungheria ; tf 
Leopoldo è già fui trono di Boemia e di Un- 
gheria, e quell’ atto non ha alcuna fotrofcrizio- 
ne ( . So innoltre,che Leopoldo non pub trattare 
direttamente con fudditi , che riguarda quai ri- 
belli ; in quello cafo farebbe riconofcere la loro 
indipendenza ; ma perchè il Duca di Saffonia 
Tefchen che fi vanta del titolo di Brabantefe , 
non ha egli la nobile arditezza di venire , mu- 
nito della plenipotenza di Leopoldo e della fua 
fottofcri zione , a prefentarfi agli Stati, e trattare 
in fuo nome colla nazione ì Quello è il folo 
mezzo d’ ifpirarci confidenza ; che venga , che ci 
dica , io vi do la mia teda per guerentire la 
parola di mio Cognato, e allora farà confnfo il 
fanatifmo dei preti, e l’ipocrifia dei Vander-Noor, 
e dei Van-Eupen \ allora sforzerà quelli al filen- 
zio , e il popolo alla felicita. 

Popolo Venga dunque il Duca di Saffonia-Tefchen . 

Il Bar. di Laune Voi non fapere , o Signori, una cofa, 
che deve forprendervi , ma che vi pollo affìcurare 
falla mia parola d’ onore : è quella che intanto 
che la nazione non ha per ancora deliberato, fe 
lìa per accettare o nò le propofizioni di Leopol- 
do, una fegfeta deputazione di quello Congreffo, 
che affetta tanto zelo per la libertà del Popolo, 
è già (lata in conferenza col Principe di Kaunitz, 
e gli ha propoffo per parte di Vander-Noot, e 
di Van Eupen di rimettere il fuo Sovrano in 
poffeffo de’ Paefi-Bafft a condizioni , alle quali 
fi affìcura, che il Re di Ungheria non ha vo ! uro 
ptsllarfi , sdendo perluafo , che i Fiamminghi 
C 4 pri- 



preferiranno a ricevere la pace alle condizioai , 
che ha loro propolle, anzicchè vederfi tiranneg- 
giati da della gente, la quale noa pub più avere, 
che il fovrano difprezzo . 

Ponck Eh ! quand’ anche le condizioni propelle a 
Leopoldo per parte di Vander-Noot non atten- 
taffero alla libertà dei Brabantefi , ha egli danque 
il diritto di ftipulare in nome fuo o di alcuni 
individui prima di ricevere gli ordini del Popolo? 
Ecco evidente che Vander-Noot è un traditore, 
che merita d’efler prolcritto dai fuoi concittadini. 

Par. del Pop. Perifca Vander-Noot. 

Par. del Pop. Vander-Noot è un traditore della patria, 
che peTifca ! 

Vonck Popolo moderatevi ! 

fValcktcrs Eh ! come moderarfi ! come contenere Io 
fdegno , quando fi fa , che 1‘ uomo , che ofa in- 
funare cosi le leggi del paefe , di cui s’ è egli 
fatto miniftro , non è divenuto patriota , fe non 
perchè il fu Imperadore ha difdegnato di farlo 
agente delle fue volontà , e che dopo l’ avveni- 
mento di Leopoldo alla corona ha voluto farli 
guadagnare, e nel tempo ftefio vendere a quello 
Monarca i fuoi antichi fudditi ! come non par- 
lare d’un fiftema decifo d’un ipocrita, il quale, 
vivendo in feno della più vergognofa proflitu- 
zione, venduto agl’ inimici del culto , di cui fi 
milanta protettore , ha l’ audacia di fare de’ trat- 
tati particolari , che vorrebbe far riguardare come 

, il voto della nazione ! L’ ignoranza , la bararla , 
la perfidia di Vander-Noot non poflòno dunque 
cflere agguagliate che all’ audacia , colla quale 
egli ofa calpedare le leggi del fuo paefe ; ma i 
mezzi gli mancano , il traditore è fmafcherato , 
• la fua protezione non farà di lunga durata. 
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Gli Attori precedenti , Chapcl e Popolo , 

Vonck Che avete Sig. Chapel ? Qual nuovo delitto 
venire a farci paiefe ? 

Chapel Tutto è perduto: la tirannia è al fuo colmo; 
Vander-Noot ed i preti trionfano. Bruflelles , 
quella notte , dovrà nuotare nel fangue ; i fuot 
migliori cittadini faranno fagrificati . 

Vonck Cofa volete con ciò dire Sig. Chapel ? 

Chapel Che le oolite abitazioni , e noi fleffi fiara» 
denunziati da Vander-Noot alla vendetta del po- 
polo. Sentite ciò che i preti, cambiando le chiele 
della pace in arfenali di fanatifmo, hanno fatto 
affiggere fulle fagre colonne delle medefime, e 
eh’ effi (ledi leggono al piò vile popolaccio , 
di cui accendono il furore fpaventandone la co- 
fcienza . 

Avvifo ai veri Patrioti . 

„ Effendo flato formato nella città un progetto, 
che tende a didruggere la religione , la coflitu- 
zione e la libertà , per foflituirvi degl’ intriganti 
d’ una fe-dicente Società Patriottica , avendo per 
capi Walchiers , Chapel , d’ Otrange , Van Schede , 
noi preghiamo tutti i veri Patrioti di recarli alle 
dieci ore della mattina nella chiefa di Santa Gu- 
dula , ove farà efpoilo il Santiffimo Sagramento 
de’ miracoli , e continuamente aperra la Tanta 
tavola, per follenere l’affemblea degli Stati , che 
quelli Bricconi vogliono impedire. „ 

Veggo , veggo già la collera pingervifi fai voflr! 
occhj ; ma afpettare, poiché avete motivo di iri- 
tarvi maggiormente fenteodo un fecondo cartello 
infamatorio, ancora piò minaccievole , ancor piò 
incendiario, dato raeflo fotto i noli» occhi io 

pieo 



pien meriggio Tulle porte delle nodre cale dai 
degni miniflri dell’ arifìocrazia . 

Sia noto a tutti , che quefìa cafa farà foc- 
heggiata , il padrone ne farà majfacrato 
per mantener la libertà . 

Walchitrs Sentite, Cittadini, Tentile? la tirannia final- 
mente fi è fmalcherata , effa già fi moftra, effa 
fa già fplendere il ferro , con cui ha armata la 
mano. Afpetterem noi tranquillamente, che de* 
fcellerati armari del pugnale del fanatifmo inve- 
lano le nollre cafe, e vengano a trucidarci nelle 
r braccia delie noflre mogli , de’ noftri fighi ! Cit- 
tadini è duopo prevenire il lor furore ; armiamci , 
uniamci , ed andiam al palazzo di città per farne 
difendere quelli Stati difpoti e tiranni ; imDadro- 
niamci (opra tutto dei due mofiri che ad efli pre- 
fiedono. Il veleno del Temente è nella loro te- 
tta., e quella tella è quella che noi dobbiamo 
troncare. Io rifpondo per tutti i bravi volontari! 
della mia compagnia . 

Il Bar. de Laune E io rifpondo per la mia e per quella 
dei bravo Monclergeon } andiamo. 

Il Popolo Noi vi feguiamo; deponiamo gli Stati. 
Vonck Fermatevi , Cittadini , popolo, afcoltatemi . Che 
andate voi a fare ? In qual l'angue andate voi 
ad immergere le mani ? In qual Tangue volete 
voi bagnarvi ? Sovvengavi , che è fangue di Bra- 
bantefi , di voliti concittadini , d’ un popolo , in- 
grato bensì, ma fovvertito da fcellerati, ma acce- 
cato da preti : volete voi dunque punire un de- 
litto con un delitto? volete voi dunque giudi fi- 
care il fanatifmo colla crudeltà? 

Walchiers Volete dunque che noi fiamo fagrificati fecr- 
za dìfefa ? 

Vonck Afcoltatemi , Walchiers, e moderate, fe è- 
pofTìbile , il generofo voftro ardore, il voftro fer- 
•_ rido coraggio , che fpefie volte troppo vt tras- 
porta : 
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porta. Le noftre cafe, e nei ftefli filmo minac- 
ciati , ma da chi } da un popolo fenz’ armi , fenz’ 
ordine , fenza capi almeno apparenti : il nollro 
timore Colo animerebbe la fua audacia , il fuo 
coraggio; per di (li parlo ballar deve il prenotargli 
la noflra fereoa fronte , mollrargli il noftro dif- 
prezzo : voi liete ficuro della voftra compagnia , 
il Bar. de Laune rifponde della fua e per quella 
del Sig. di Monclergeon , ecco abbaftanza gente 
per frenare i fediziofi. Riunite dunque i voftri 

• bravi volontari , armateli , mettetevi alia loro 
teda , e prefentatevi con buon ordine ovunque li 
recherà il popolaccio . Sopra tutto , Signori , e 
ve ne fcongiuro nel facro nome della patria, 
non permettete ai voflri volontari che facciano 
fuoco. Che il fangue di alcuno de’ voflri concit- 
tadini non lì fparga dalle voftre mani ; difende- 
tevi , ma non uccidete., Il popolo è dappertutto 
come uno fciame d’ api , che forte ronzando dal 
fuo alveare ; le voi ne fchiacciate una , tutte le 
mettere in ira ; al contrario gettate fu di effe 
un po' di polvere , e torto ritornano alle loro 
tranquille cafette. 

Il Co. della Marck Non deprezziamo troppo quello 
vile popolaccio , e penfiamo che è follevato da 
uomini potenti , forteouto dagli Stati , incitaro 
da preti, animato dal fanatifmo : forfè per rif- 
pingerlo dovremo fare i più grandi sforzi ; forfè 
fra due ore il fangue de’ migliori cittadini va a 
fcorrere a rivi per BrulTelles. Lo flato è in pe- 
ricolo , e fpieghiamo finalmente lo flendardo della 
legge marziale. Ai mali eftremi convengono dei 
rimedj violenti . Bifogna opporre all’ oftracifmo 
di Vander-Noot e di Van-Eupen, al difpotifmo 
degli Stati, al fanatifmo de’ preti, un potere più 
legale, ancor più grande, e più facro, 

I Romani nei momenti i più critici della reputi* 
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blica ce ne hanno diaro 1* efempió; abbattavi* 
eflì i fafci di verghe dei confoli e dei tributi? 
innanzi le accette della dittatura. Com’ eflì creia- 
mo un dittatore j dando a quelli per qualche 
tempo un patere, per il quale tutti gli altri cef- 
fino. E' quello il folo merlo d’ imporre filenzio 
ai preti , agli Sfati , di diflìpare il popolo , e di 
ricondurre nelle nollre mura la calma e la pace* 

Il Popolo Un dittatore, un dittatore ! Evviva d’ Arem- 
berg ! 

Vonck Popolo, cittadini, afcoftatemi Sapete voi cib 
che vi fi propone? Sapete voi che vi offrono un 
padrone? Sapete voi che rinunziare alla libertà? 
No, neffdn dittatore. 

Il Co. della Marek Cittadini, popolo, un dittatore è 
il folo, che poffa in quello punto falvare lo 
flato. So che il fuo potete, tra le mani d’ un 
uomo ambiziofo, pub portare la rovina alla li- 
bertà; ma fra di voi evvi un cittadino, la di 
cui anima affatto repubblicana vi è già nota f 
«he fagnficb per la liberta, per la patria il fa- 
vore del fuo Sovrano , le dignità , i titoli , gli 
onori di cui era ricolmo , che ha preferito il ti- 
tolo di cittadino a quello di Duca, che nel 1787 
ricevette da voi l’ orrevole foprannome di Libe- 
ratore del Popolo : cittadini , che tri’ afcoltate t 
rifowenitevi di quel giorno di orrore, in cui in 
quelle mura era per fcoppiare il fegnale delle 
ftragi , ove già fi vedeva rifplendere il ferro 
micidiale , e la fiamma minaccevole : il Duca 
Durfel fu pur quegli , che fi gettò tra il paoolo 
e il faldato , che prefentò il fuo petto al furio- 
fo ; che cuoprl colla fua petfona , la perfona de! 
cittadino; che difarmb il guerriero! La fua ma- 
no eftinfe la fiamma divoratrice, e falvb Bruf- 
felles. Quelli è il Dittatore, che vi propongo: 
alle virtCa de] eìttadiao egli unifce i talenti del 



politico e del foldato,® conofce appieno le pia- 
ghe fatte allo Stato , ed alla noftra Codituzione , 
nome geme fulla forte della noilra armata. 
Tutto può dello riparare , e rendere il potere 
ehe fu ul'urpato al popolo , come redimire alla 
nodra armata la necedaria forza per proteggerlo. 
Crederede voi forfè , che egli potede abufare 
della podedà , che farede per affidare a lui ? 
Limitatene in voi la durata . 

Cittadini, io v’ho fatta la propofizione , che il 
Duca Durfel fìa proclamato dittatore, e che it 
fuo potere legislativo e militare (la adoluto, fin- 
ché fi a ridabilita una perfetta tranquillità. 

Popolo Evviva il Duca Durfel ! Evviva il dittatore ! 
Il Co. della Martk Amici della Patria , che fremete 
fui di lei pericolo , che fentite la Deceduta d’ un 
Dittatore , venite d’ intorno a me . 
fVonck Amici della Libertà, degni Repubblicani, che 
fremete al feDtirvi nominare un Padrone, avvici- 
natevi a me. 

( Qudfi tutti i membri del P Affrmblea , e così 
tutto il Popolo fi uni/cono dalla parte del 
Conte della Martk ; non refiando preffo di 
Wonck che Verlooy , Daubreme z, Herbtntaux , 
Simons , Herries ed il Conte di R'z eres . ) 
( IValckiers è il foto che refia in mezzo ai due 
partiti JrQ 

Jl Popolo Viva tt Duca Durfel ! Viva il Dittatore f 
Jl Co. della Mdrék Stg. Wonck fenme queltc grida l 
Tutti quoti buoni cittadini , che non lafciano 
per altro di ammirarvi , fono delia mia opinione. 
fVonck Voi avete vinto , Sig. Conte, e m» rendo: 
ma .svoltatemi , Cittadini; Popolo afcolratemi . 
Tocca alla nazione, a lei fola tocca, il Iteglie- 
le , il nominare il fuo Dittatore: noi fuoJ orga- 
ni , tuoi rapprefentanti nrn formiamo , che una 
ficciolidìma parte de deffi cittadini di Brudelles : 

noi 
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noi parliamo contro i Defpoti, e ci arroghiamo 
i loro diritti; noi parliamo della libertà, e la 

' calpeftiamo : rannate dunque almeno tutti i vo- 
lontari , unite tutto il popolo Culla gran piazza , 
e poi proponete allora il Duca DurCel per Dit- 
tatore : Ce i volontari , Ce il popolo lo proclama- 
no, io pure gli fo evviva. 

lì Popolo Evviva Wonck ! Onor del popolo evviva ! 
Andiam alla piazza . 

Walchiers ( cavando la fua fpada) Il tempo c’ iocal- 
za ; il nemico ha già impugnate le armi ; è 
tempo di agire, non di deliberare. Che fia Dit- 
tatore o nb , un capo ci abbifogna ; io ricono- 
feerò il Duca DurCel per capo militare di tutti 
I giuramenti, e in tale qualità io gli giuro ub- 
bidienza . 

lì Bar. di Latine ( cavando la fua fpada ) Io giuro 
al Duca DurCel ubbidienza, e ciò Ha per tutti 
i giuramenti. 

Vonck ( fendendo la mano) Io riconoCco in nome 

> .* di tutti i buoni cittadini il Duca DurCel per capo 
di tutti i giurati , armati in diCeCa della patria ; 
io giuro fedeltà al popolo Colo Covrano , ed ub- 
bidienza in Bruxelles al Duca DurCel per la 
conle'vazione della libertà. 

Il Co. di Rozierec ( cavando, la fua fpada. Adotto io 
nome di tutta l’armata il giuramento del Sig. 
Vonck ; io giuro fedeltà al popolo Colo Covrano, 
ed ubbidienza in Bruxelles al Duca DurCel per 
la confervazione della libertà. 

Il Popolo Sovranità al Popolo ! ubbidienza al Duca 
DurCel per la conCervazione della libertà. 



t 
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Gli Attori precedenti Vanderhague , Franquen, 
e i Volontarj di Franquen. - 

Vanderhague Franquen, fare ritirare quello popolaccio. 

Franquen Volontari! , cacciate via quella canaglia , 
chiudete la porta, e guardare che alcuno non entri . 

( I volontari i fanno ufcire il popolo che fi ritira 
mormorando ) . 

Van Sthon-Swartz ( ufcendo eoi popolo) Signori, noi vi 
nconofciamo tutti per bravi e fedeli cittadini , e 
voi ci troverete fulla piazza . 

Vanderhague Signori , con difpiacere debbo ordinarvi 
in nome degli Stati Sovrani del Brabante di fe- 
pararvi . Elfi vi proibirono fotto pena d’ effer 
dichiarati i'editiofi e traditori della patria di riu- 
nirvi in avvenire, e di tenere alcuna pubblica 
alTemblea , o comitato fegreto. 

Vonck Voi, Sig. Vanderhague , liete l’incaricato a 
dinotarci un tal ordine , voi ! Che Franquen , 
la di cui fronte più non sa arroflìre , fi fia ven- 
duto ad un Vander-Noot, che egli fia il degno 
miniftro della fua puttana , 1’ emulo di Van- 
Hammes e di Des Loondes non me ne maravi- 
glio ; il fuo braccio è degno della fua teda ; 
ma che voi 

Vanderhague Signore , io ubbidifco i rapprefentanti 
del popolo , nollri foli Sovrani , voi far dovete 
lo fteffo, 

Vanck E ignorar volere , che uno de’ privilegi de’ 
Jìrabantefi è la libertà, che hanno tutti i citta- 
dini di unirli in comitati pubblici o particolari t 
e di prefentare le loro doglianze direttamente al 
Sovrano ? I voftri Stati non fono nolln rappre- 
fentanti , che per violare i noliri diritti , e per 
rapirci la coltra libertà 1 
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Vanderhague Signere , già ve l’ho detto; io ubbidita» 
gli Stati miei foli Sovrani: ed a voi Sig. Vonck, 
ed a voi Sig. Walchiers vi vien comandato di 
prefentarvi oggi agli Stati uniti per render ad 
elfi conto della volìra condotta . 

Wenck Sì sì , noi ci prefenteremo , noi renderemo 
conto della nolìra condotta ; e perchè gli Staiti 
non pollano più dubitare de’ nolìri fentimenti , 
vedete qui la memoria che contiene i nolìri de* 
iìderj ; io la fottofcrivo , e voi potete intanto 
prefentargliela . 

( T ulti i membri fottofcrivono la memoria fudd. ) 

Herries Sì tutti vogliam fottofcriverla . 

IValchiers {avvici» andò fi a Vanderhague a buffa voce 
gli dice ) Alcolta Vanderhague, vergogna della 
Nobiltà Brabantefe , vero fcellerato , che voglio 
punire per tanta viltà: vieni meco a Laecken . 

Vanderhague Voi vi ingannate Sig. Walchiers : il mio 
fangue è tutto per la mia patria , ed elio non 
deve Icorrere che per la medefima. 

Walckiers ( dandogli un guanto fulla faccia ) Vile!.. 
Va, tu fei fatto per fervire dei Frati: e la mia 
mano lì farebbe lordata , fe folle caduta fuila 
tua faccia ; così lì batte colla frulla il vigliacco , 
lo fobia vo. 

Vanderhague Franquen efeguite i volìri ordini . 

Franquen Volootarii fate ul'cire quelli fediziolì. 

Valckiers Volontari non arrofìte di dfonorar così 
l’abito che portate! Qual infame melliere fate 
voi mai ! Andate , voi non avete coraggio , che 
contro degl’ inermi vecchi , e contro delle doqne 
inferme e morenti ; voi liete ben degni del volito 
Capitano. 

Addio Vanderhague; quando noi s’incontreremo, 
ti tratterrò come meriti .... Signori, il nodro 
punto di riunione farà fra due ore prello il Sig. 
Duca Durfel. 

9c *- 
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Scena VI. 

Vanderhague , Franquen , t i Volontari i . 

Franquen Con qual difprezzo quell’ infoiente vi ha 
mai trattato ! 

Vanderhague Non ha tutto il torto ; e diciamolo fchiet- 
tamente, ambidue facciam ben un cattivo me- 
fliere , 

Franquen E’ vero ; ma non fi può far fempre I51 
l'celta della miglior parte , e quando quella de’ 
capi è prefa , è neceffttà il cuoprire le fubalterne : 
credete voi , eh’ io non arroflìfca in fegreto di 
eflermi così interamente dato ad un Vander- 
Noot , che veramente defedo ! 

Vanderhague Io lo detefto egualmente ; ma egli mi 
ha fatto Comandante di Bruxelles ; egli ha del 
vino fquifito , cui io bevo a fazietà , ed ha di 
molte puttane , affai ben accomuniate , e compia- 
centi ; e ciò è quello che m’ intereffa . 

Franquen Aggiungete , ch’egli difpone delle Finanze, 
e che io ho ancora piò bifogno di denaro , di 
quello che voi non abbiate fete . 

Vanderhague Ma le domani diflruggono la fua cantina 
od il fuo teforo , io tofìo fono il piò fiero de- 
mocratico . 

Franquen Io farei lo (leffo , e condurrei alla forca 
Vander-Noot e Van-Eupen collo (ledo piacere, 
com’oggi arrederei Wonck e Walchiers. Ma 
non dimentichiamo la loro memoria,e prefentiamla 
al popolo come diflruggente la religione, e piò 
ancora come favorevole ai realilìa. 

Vanderhague Beniffimo immaginato : ma andiamo a 
render conto alla Pineau del fucceffo della noftra 
fpedizione . 

Franquen E a farcela pagare . 

Fine del primo Atto . 

D IL 
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*IL DUCA DURSEL 

o 

L’ AMBIZIONE MATERNA. 

ATTO SECONDO 

Del Dramma di Vander-Noot. 

( La /cena rapprefenta t appartammo dilla Ducheffa 
Dnrftl ). 



Scema Prima. 

La Ducheffa Durici, e Vaa Eupen. 

( j4l levarft del fipar't » , Van Eupen J tede fu i' un 
Soffi ; la Ducheffa i in gì nicchimi innanzi 0 lui 
terminando la Jua canfejjione ) . 

La Ducheffa Reverendo Padre, ancor un dubbio ho 
Culla cofcienza, che voi Colo potete diflìpare. 

Van Eupen Parlate, Madama, parlate con confiden- 
za , e lafciare eh’ io entri liberamente in quell* 
troppo larga cofcienza ; lardatemene penetrare i 

E ih reconditi luoghi , e credete che il mio cuore 
rucia del defiderio di ricondurre al buon pallore 
la fua pecora fmarrita. 

La Ducheffa Padre mio, Dio pub darci nella fua 
collera dei Re; ma e noi non dobbiam rifpettare 
in elfi P Unto dei Signore? E non fon elfi falla 
terra 1’ immagine della Divinità? E non ho io 
effefo il Cielo rivoltandomi contro Giufeppe TI., 
nato mio Sovrano? £ non aggravo ancor pii il 

mi* 
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mio delitro continuando ad effer ribelle contro 
Leopoldo fuo legittimo fucaeffore , ed eccitando 
col mio efempio e co’ miei difcorfi il popolo a 
non riconofcere il fuo Re? 

Vi» Euptn Che dite voi mai Madama ? Se alcuna 
«ofa pub lavare quelle innumerevoli macchie, di 
«ui la voftra anima è lorda ; fe alcuna cofa pub 
farvi trovar grazia agli occhj del Padre delle 
Mifericordie , è il coraggio col quale voi foltenete 
quello debole popolo contro i Neroni nemici 
delle noilre leggi , i 'quali vogliono niente meno 
che diftruggere la religione, e fpogliare i fuoi 
fanti Minillri . Re empii, vali infetti, vali di 
corruzione , che l’ Eterno ha dellinati per tutta 
l’ eternità ad elTer gii ilromenti dell’ira e della 
vendetta; ma che s’ infrangeranno come l’argilla 
fra le mani de’ Predellini» . Nuova Giuditta , 
nuova Debora perchè mai non potelle fpargere 
il fangue di quell’ Olefemo , fendere il aranio di 
qaello Sizara che voleva rovefciare il facrato 
tempio ! Perchè mai non potelle voi come la 
illullre Marchefe di Tavora eccitare contro il 
fuo fuccelfore tutti i veri fedeli ? x^prite una 
volta gli occh; della fede , donna timida e pufil- 
lanime , penetrate in Cielo , e vedete affili fui 
troni dell’ eterna gloria quei illudri martiri, che 
fagrificarono la loro vita , la loro gloria tempo- 
rale, che fparfero il loro fangue per liberare la 
Santa Chiefa dai fuoi perlecutori , dai fuoi ti- 
ranni . 

Beato Clemente , coraggiofo Ravaillac , intrepido 
Gherardo , e voi fantiffimo padre Malagrida go- 
dete , sì godete pure nel feno medefimo di Gesto 
quella beatitudine così pura e così dolce ! 

La Due beffa ( levandoli e feoppiando dalle rifa ) Oh ! 
quella volta, Reverendillimo Padre Van Eupen , 
il dardo £ HO po’ troppo forte , « vi credete aer- 
D 2 ta- 
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ramente di avere a voflri piedi T imbecille Car- 
dinale di Matinee ! 

Van Eupen {/concertato) Madama, Madama, vi di- 
menticate ora , che in quello punto io rapprefento 
il Dio delle vendette e delle m i feri cordi e ! 

La Dutheffa Voi rapprefenterete tutto ciò che voi 
volete , mio caro Van Eupen ; ma io fono fianca 
di fare a voftrt piedi la parte d’ nn’ imbecille : 
voi dovete accorgervi che io non mi fon pro- 
fitta innanzi a voi , che per leggere nella vo- 
flra anima, non già per aprirvi la mia: crede- 
temi ; deponiamo ambidue la mafchera , che 
c’ incomoda fenza nafconderci , e parliamo fran- 
camente : ci fiete voi difpollo ? 

Van Eupen Si lo fono , Madama ; ma difingannatevi, 
che polliate forprendermi . 

La Ducheffa Io non ne ho nè bifogno, nè vi penfo; 
e per farvi conofcere tutta la mia franchezza , 
io voglio elTer la prima a parlarvi col cuore in 
mano , ed a palefarvi quanto ho di piò fegteto . 
Sediamci . 

Van Eupen Volentieri . {Tutti e due fi /ledono fui /offk). 

La Duchejfa Io fono nata Brabantele, voi non potete 
ignorarlo, e il fangue , che fcorre nelle mie ve- 
ne, è di quello, cui il barbaro Filippo II. fparfe 
con tanfo accanimento. A quello fangue deve il 
Batavo la fua libertà : quello fleffo fangue di 
nuovo fi è accefo, e bolle nel mio cuore al folo 
nome d'un tiranno. La mia anima fi eleva alla 
parola indipendenza , e fcnto che larei Repubbli- 
cana , fe non folli madre . 

Van Eupen Io non v’ intendo : temete voi forfè per 
la vita di veltro figlio? 

La Duchejfa Ah! non è la fua morte ch’io tema, 
è il vederlo viver fuddito . 

Van Eupen Ma ei farà pur libero come noi. 

La Dxcheffa Ma avrà degli eguali ; e il mio cuore 
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non mette differenza tra un eguale e un Re . 
In fine conofcetemi interamente ; io non defidero 
che di veder un giorno mio figlio regnare in 
Fiandra e nel Brabante. Quello imperiofo defi- 
derio mi tormenta , ed è il lolo reggitore di tutte 
le mie azioni . 

Vàn Eupen Ci peniate Madama ? Un cittadino d’ un* 
illultre nafcita, ne convengo, ci data delle leggi. 

La Ducheffa Perchè no? La cala d’ Aremberg vale 
forfè quanto la cafa d’ Orange , la quale , fottrat- 
tafi appena dalla fcure de’ carnefici di Filippo IT., 
divenne fovrana folle ricche fpiaggie dell’ Amflel, 
e un fecolo prima della rivoluzione diede un Re 
all’ Inghilterra . 

ffan Eupen Ebbene Madama , io poffo fare voffro 
marito Sovrano della Belgia più facilmente , che 
non poffo fare della Belgia una Repubblica . 

La Due beffa Non mi adulate? 

Van Eupen Nò Madama : la Belgia può ben fee- 
glierfi un Padrone, ma giammai ella farà libera. 

Lo flato della natura predo tutti i popoli è lo flato 
Repubblicano . La potenza de’ repubblicani , la 
loro opulenza hanno apportati i loro vizii ; i vizii 
la vigliaccheria del popolo e l’ambizione dei ric- 
chi : dopo che ebbervi un vile ed un ambiziofo, 
ebbervi un padrone ed uno fchiavo . 

Il paffaggio della libertà alla fchiavith è impercet- 
tibile ; il ritorno della fchiavitì» alla libertà efige 
uno sforzo violento , che non fi può fare , che 
con una terribile convulfione. 

Quello sforzo violento non può effer prodotto che 
dall’ oppreffìone portata al fuo colmo. Tutti i 
popoli della terra poffono ben innalzare lo llen- 
dardo della libertà, ma pochi fono fatti per con- 
fervarlo innalzato. 

Perché un popolo fia libero , bifogna eh’ egli 1Ì4 
o povero, o coraggiofo, od illuminato. 

D 3 Io 
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_ Io non conofco falla terra , che due popoli vera- 
mente liberi , due popoli , che eternamente ripo- 
feranno tranquilli fotto l’ ombra dell’ augufla 
quercia della libertà fono quelli gli Svizzeri , 
e gli Americani . Gli uni fono poveri e corag- 
giofi , gli altri virtuofì ed illuminati . 

"Nel numero de’ popoli repubblicani io non conta 
già l’opulento Baiavo, baiamente incurvato fotto 
il fuo -Stadhouder , fchiavo delle Corti di Londra 
e di Berlino; nè il molle Veneziano; nè 1’ or- 
, goglicfo Genovefe fempre tremante innanzi un 
fenato di cento tiranni ; nè il debole Genevrino 
fempre pronto ad offerire la fua libertà al primo 
fovrano,che fi degnerà feco lui mercanteggiarla. 
. Il Belgio, meno ancor di quelli, è fatto per effer 
libero : curvato fotto il doppio giogo dell’ ariflo- 
crazia , e del fratifmo , è un bue pefante , che 
docilmente tira il fuo folco , perchè non fa co- 
nofcere la fua forza. 

» Il popolo è un nulla nella Belgia. La Nobiltà e 
il Clero fono il tutto. Il nobile, ritenendo per 
fe tutte le grazie d’ un Sovrano , ama meglio 
effer lo fchiavo d’un Re, che eguale ad un pae- 
fano. Il prete non ha per bafe della fua poffanzt 
temporale, che il fanatifmo e la flupidezza : ve- 
dete quelli ritiri de’ Cenobiti , che gareggiano in 
magnificenza coi palazzi dei Re , fe s’ innalzan 
mai fui fuolo della libertà? nò: una ricca Ab- 
badia è fempre circondata da paefani infenfati . 
La Duihcjfa E’ Van Eupen, è un prete che mi parla? 
Van Eupen Nò Madama ; è un uomo che difpre 2 za 
egualmente e quella nobiltà fenza coraggio , e 
quello clero fenza fapere, e quello popolo ira- 
. - becille ; ma che fe ne ferve come un guerriero , 

a cui gli fi rompa la fpada, il qual s’arma, ar- 
rofiendojd’ un baffone, che getta poi con difdegso, 
quando ha vinto il fuo inimico*. 

I# 
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Lt Duthejfa E chi mai ha potuto determinarvi a 
farvi capo d’ una rivoluzione, alla quale voi non 
' credete ? 

V m Eupen [I timore e la vendetta. 

La Ducheffa Spiegatevi più chiaramente . 

Vtn Eupen Io non ho un cuor dì pietra : fon uomo 
Madama , ed ogni uomo ha i Cuoi diritti . 
la DuchejJ'a Ebbene? 

Van Eupen II leverò cafligo d’ un fallo tropoo natu- 
rale fu la cagione della mia grandezza . Io amava 
una ragazza d’ Anverfa , figlia d’ un Capitano 
del Reggimento di L Eli’ era mia peni- 

tente , e facilmente la feduflfi : la fua docilità, la 
fua (implicita mi afficurarono della fua direzio- 
ne . Ma io fui imprudente; e de’ fegni troppo 
certi de' nodri milìici trattenimenti (velarono i 



nodri amori. Suo padre furibondo la minacciò, 
efla temette, e nominò il tuo feduttore. Il Ca- 
pitano, in luogo di fopire prudentemente il fuo 
difonore , e quello di fua figlia , mi perfeguitfc 
criminalmente. Sul punto d’ efier arredato fui a 
tempo avvertito dal Vefcovo , il folo che poteva 
firmi fermare. Efpatriai perciò, e mi rifugiai a 
Breda nel momento, che Vander-Noot vi fuo- 
nava il primo fegno della ribellione , e vi feti- 
vera il fuo manifedo . Egli era circondato da 
alquante tede così ribaldate e così mal organiz- 
zate come la fua : formavano elfi il piano dell’ 
jnfurtezione belgica : io viddi con dupore la loro 
adoluta ignoranza in materia di politica; conobbi 
tolto f invalidità e i’ orgog linfa premozione di 
Vander-Noot ; io adulai ; ben predo fui al fatto 
de" fuoi fegreti ; divenni l’anima e l’oracolo del 
fuo comitato; e per vendicarmi della giudizia, 
che ancora teneva fu di me innalzata la fua fpa- 



da , io perdetti il mio paefe , ma non perdetti 
la teda . Ho però veduto , che il mio regno non 
D‘4 pu* 
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può che ettere di corta durata , e perciò ho pea- 
fato tanto fulia mia grandezza quanta fulla mia 
caduta; confeguentemente mi fon già prepartto 
per la mia ritirata. Ho fatto pattare de’ militai 
in Olanda ; un fuperbo palazzo mi attende a 
Berg-op-zoom ; e domani fe il vento cede , io 
torto mi metto in cammino a quella volta . 

la Duchejfa Sarebbe meglio che abbracciane un pro- 
getto piò grande e piò generofo , cioè che inca- 
tenafte il dettino , che fittafte la fortuna , eh: 
facefte Sovrano della Bclgia mio marito , e cht 
regnatte meco fotto il fuo nome . 

Van Eupen ( dopo qualche momento di riflejfione ) !• 

10 porto 

la Duchejfa Lo volete ? 

Van Eupen Sì'. 

la Duchejfa Facciam il nottro trattato ? 

Van Eupen Volentieri. 

la Duchejfa Ebbene , mettetevi a tavolino , e ferì- 
vete. 

( Van Eupen fiede al tavolino e ferii * ciì 
le detta la Duchejfa ) ! 

Van Eupen Dettate Madama . 

la Duchejfa II Duca Durfel farà riconofciuto Duca 
di Fiandra e del Brabante. 

Van Eupen Quell’ articolo può incontrare poche diffi- 
coltà. 11 Duca ha in favore la nobiltà ; io gli 
prometto i preti ; i democratici gli guadagneranno 

11 popolo. -Ma non batteranno le fole forze della 
Belgia per fcacciare le truppe Auttriache , per 
rifpingere leopoldo , e per confervare la nottra 
Sovranità . Ci fan duopo degli alitati , e degli 
alleati potenti. A qualunque ttafi prezzo ci abbi- 
sognano , e noi non ne abbiamo a fare la feelta . 

L’Inghilterra, la Prnffia , l’Olanda fono intima- 
mente legate infume , le loro forze riunite fono 
per decidere del dettino dell’ Europa ; quelli fon» 
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ì nolìri alleati , e fortunatamente che abbiamo 
di che pagarli. 

la Duchejfa E con qual cofa mai ? 

Van Eupen Bifogna faper fare , Madama , de’ grandi 
lagrifici. Bifogna cedere il porto di Offenda agl’ 
Inglelì ; ed alla Pruttia , che va ad impadronirli 
del principato di Liegi , tutto cib che noi poffe- 
diamo al di là della Mofa , che fegnerà così i 
confini all’ Oriente della Belgia . L' Olanda non 
efigerà nulla , mentre potrà regolar ella le fue 
pretenOoni Culla Schelda colla Corte di Londra. 
Farà però di bifogno unire la volfra Cafa a quel- 
la dello Stadhouder , filfemando i! matrimonio 
del giovane Duca Durfel colla Principeffa d’ O- 
range . 

La Duchejfa Ma della è prometta al Principe di 
Brunswick . 

Van Eupen Sì, ma lo Stadhouder fa , che il Batavo 
non vede di buon occhio una tale alleanza . 
Il nome di Brunswick gli è odiofo , e non lo 
pronuncia che riflettendo alla perdita della foa 
libertà . La Cafa d’ Orange troverà pertanto il 
doppio vantaggio di foddisfare il popolo , e di 
allearli con una Cafa fovrana. 

La Duchejfa Avete ragione: ma ditemi Van Eupen; 
cofa faremo degli Stati? 

Van Eupen Cattarli, Madama, cattarli. 

La Duchejfa Ma non farà una cofa sì facile. 

Van Eupen Fra tutte le noflre operazioni , quella è la 
men diffìcile. Il primo ufo, che farà il Duca del 
potere Covrano , farà di pubblicare un atto di 
clemenza , un’ amniflia generale , e il richiamo 
di tutti i noftri elìliati . Quelli ritorneranno, 
folleveranno il popolo , il popolo domanderà la 
cattazione degli Srau ; noi relìfleremo un pò per 
firma , e poi cederemo . 

U Duchejfa E avremo a far arrellare Vander-Noot? 

Vanr 



Pan Eupen Nb , Madama , nb. Non vi dev* efler 
ilrepito; non devefi ufare alcun atto violento... . 
un veleno potente e pronto.... Lafciate fare 
a me . 

La Ducheffa E Voncfc , e Walcfciers? 

VarrEupen B'fogna averli, Madama, bifogna averli 
a qualunque corto. EtFi ci afTìcureranoo il po- 
polo. Vnoc<> è al fatto d’rgni cofa ; è un uonn 
d’onore, fulla virtìt del quale fi pub far conto; 
è un eccellente cittadino : gran partigiano della 
coll itu7 ione francefe dev’ertere vortro Cancelliere. 

La Ducheffa Ma come? Un uomo imbevuto del mal 
francefe non è egli pericoiol'o alla teda della 
Legislazione ? 

Pan-Eupen Nò Madama; riflettete che noi abbiamo 
due corpi potenti da dillruggere, la nobiltà e il 
clero ; noi pcffiamo bette icuoterii , ma il popolo 
folo pub rovelciarli . 

La Ducheffa Ma fe noi lafciamo gurtare al popolo 
la dolcezza della libertà, come poi fottometterlo l 

Van Eupen Imitando la Cafa d'Orange, la quale per. 
gradi feppe aceoftumare il fiatavo alla pi 6 dure 
ferviti . Il popolo è da per tutto un animale 
irtunidito , che s’incatena da fe rteflo. Facciati! 
per., b Woncfe Cancelliere , e Walcfciers Teforiere . 

La Ducheffa E Vandet Merfch? 

Van Eupen Gli faciliteremo l’ ufcita da Anverfa, e 
lo ritlabiliremo ne’ Tuoi gradi; ma egli non fer- 
viti , che fotto il Conte della Marck , il quale 
non ha che il fuo nome e nefiuna capacità ; que- 
llo è queiio che bifogna per un generabili mo . 

La Ducheffa Colà fcrivete dunque? 

Van Eupen Leggete.... 

La Ducheffa La religione cattolica abolita. 1 .... Vi 

oerfare ? 

Van Eupen Se voi non dirtroggete il Clero, voi Ce- 
derete Tempre fu d on trono vacillante. 

Lm 
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La Duthejfa Lo fo: ma some mentaselo in trono 
tl'eguire un progetto, il cui folo tentativo fece 
perdere a Giufeppe II. i Paefi Baffi ; che follevò 
i Cuoi popoli contro di lui i E non fu forfè il 
Clero , che cagionò la rivoluzione ? 

Van Eupen La religione ci ha fervito di pretefto, il 
Clero di trombettiere ; ma alcuno non prefe le 
armi per difendere i beni dei Frati. E’ già molto 
tempo, che i popoli fi fono rivolti contro il 
loro orgoglio e le loro ricchezze. Quando giun- 
gerà T ora di predicare contro di effi la crocciata 
Francefe, io ho già pronti i miei predicatori. 

La Duchejfa E chi fono quelli ? 

Van Eupen I Gefuiti : noi li richiameremo ; e noi 
li prometteremo la decima di tutte le caie ecde- 
fiaftiche, eh’ effi faranno difiruggere predicando 
il luteranefimo . 

La Duchejfa Verrann’ effi ì 

Van Eupen Ho già la loro parola . 

La Duchejfa Scrivete dunque . 

Van Eupen La religione cattolica abolita , i vefeovi , 
le abbadie, i conventi foppreffi , i Gefuiti richia- 
mati per efler i miniflri del fanto Vangelo. 

La Duchejfa Ma che dirà quel grand’ imbecille no- 
flro Cardinale ì Queft’ arrabbiato ha il credito 
del popolo : è vero eh’ è ancor pii ambiziofo 
che divoto. Dovrem noi farlo Patriarca o Mar- 
tire ? 

Van Eupen Nè l’uno, nè l’altro... Un brodo g» 
fuitico .... 

La Duchejfa Voi fiele un uomo che innamora . 

Van Eupen Non mi refla piti a fapere,che fimo qual 
titolo io farò 1’ arbitro di voi non raen che del 

popolo . . 

La Duchefa Sta a voi dello il mettervi • luogo. 

Van Eupen Voi mi permetterete dunque , che cono- 
faendo io abbaftanza i grandi per non credere 

alla 
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, alla loro riconofcenza , lo rtii metta in ficura 
dalla loro ingratitudine . 

La Ducheffa Prendete pure tutte le voflre ficurezze . 

Van Eupen Sua Eccellenza Van Eupen dichiarato Capa 
della religione , gran penfionario di Fiandra e 
del Brabante, e primo minilho. 

La Ducheffa Non pub efTer più giudo , mio caro 
Van Eupen, e per darvi una prova di tutta la 
mia confidenza , di tutta la mia buona fede , di 
tutta la mia fincerità,io fottofcrivo quello trat- 
tato fenza la menoma riferva . 

Van Eupen Credete , che il Sig. Duca lo fottofcri- 
verà ? 

la fyucbeffa Senza alcuna difficoltà, fe vede la voflra 
- fottolcrizione . 

Van Eupen Eccovela dunque Madama. Oggi fate fot- 
tofcrivere anco il Duca , e domani gli pongo la 
corona fu 1 'a fua telta.... 

( Van Eupen vedendo entrare il Conte della 
March. ) . 

Chiudete quella carta.... Addio Signora Du- 
cheffa,... La forza del leone, la prudenza del 
ferpente non ballano fenza il fìlenzio e la dif- 
«reztone . 

S C E V A II. 

La Ducheffa Durfel , e il Conte della March . 

V 11 Conte Eh come, mia bella cugina, voi ricevete 

quell’ Ipocrita? Cofa penfate voi di fare d’ un 
Tanto Icellerato? 

La Ducheffa Non ne dite male ; egli è un uomo che 
incanta ; e in quello punto abbiamo fegnato il 
noflro trattato d’alleanza. 

Il Conte E voi lo credete ? Nen fapete eh’ egli è il 
più gran furbo. 

y 
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La Ducheffa Lo fo che è furbo : ma Tappiate che in 
fatto di furberia , una donna di corte varrà Tem- 
pre per due Gefuiti ; eccovene la prova . 

( La Ducheffa gli mofira il trattato fatto con 
Vari Eupen ). 

Credete che ella fia baflevole ? 

Il Conte ( dopo aver lungo tempo e faminata la carta ) . 
Io non ne fono ancora perfuafo . Com’ è mai 
poffibile , che un uomo così fino abbia potuto 
dare centro di lui un’ arma di tanta forza ? 

La Ducheffa Ora io Tpero d’efier la padrona della 
Tua forte. 

Il Conte ( efaminando con attenzione la fottofcriztone ) 
Ma alpettate , afpettate mia cara Cugina r il 
Gefuira vi ha giocata , sì sì vi ha perfettamente 
giocata . 

La Ducheffa E come mai ? 

Il Conte Ma voi non conafcete , che quella Tcrittura 
è contraffatta ? 

La Ducheffa Ciò farà ... ma la Tottofcrizione , la 
fottolcrizione.... 

Il Conte La fottofcrizione è falfa. 

La Duchejja Falfa ì 

Il Conte Sì falfa, arcifalfa ... Sua Eccellenza il Se- 
gretario di Stato fegna Van Eupen e non già 
Van Heupen. 

La Ducheffa Scellerato ! 

Jl Conte Ebbene , mia Cugina , in fatto di furberia 
una donna di Corte vai ella due Gefuiti? 

La Ducheffa Un Gefuita le vai tutte j ma non im- 
porta , quella carta mi fervirà non oliarne . 

Il Conte A che ? 

La Ducheffa A rifolvere finalmente l’i’rrefoluzione del 
pufillanime mio marito , ed a forzarlo in fine a 
prender quella parte eh’ io delìdero . 

Il Conte E le fi accorge della falfa fotroferizione ? 

La Ducheffa Egli? E’ d’una bonomia tale, che nem- 
meno la efaminerà. U 
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Il Contt E voi credete, «he, quantunque fia un buon 
uomo , poffa ciecamente cedere ad un progetto , 
che non è che un tefTuto d’ attarditi ? 

La Ducbejfa Come, Sig. Conte , un tettuto d’atturdità ! 

Il Conte Sì : elclufi i due articoli del veleno , gli 
altri tutti , neffun eccettuato , non pottono ettcr 
efeguiti . 

La Ducbejfa Pretenderefte voi forfè, in fatto di Poli- 
tica, di Caperne voi più di Van Eupen? 

Il Conte Certamente, fe tutta la di lui fcieaza confì- 
tte in quella . Eh voi non Capete ciò che or ora 
abbia io fatto ? 

La Ducbejja Cofa avete mai fatto ? 

Jl Conte Lo ho fatto il voftro fpofo Sovrano della 
Belgia, e fra un’ ora il Popolo lo proclamerà 
Duca della Fiandra e del Brabante . 

La Ducbejfa Che dite ? 

Il Conte lo vengo adetto dall’ Attemblea patriotica, 
ove ho mottrato la neceflìtà di dichiararlo Ditta- 
tore. Sapete ciò che voglia dire un Dittatore ? 

La Ducbejfa Certamente. 

Il Conte Tutti i volontar; lo afpettano Culla gran 
piazza ; il popolo vi tt reca in folla ; e ad onta 
degli Stati va con quello mezzo a mettere tra le 
. fue mani il potere Covrano . 

La Ducbejfa ( abbracciandolo ) Ah ! caro Conte. 

Il Conte Siere contenta , mia bella Cugina ! 

La Ducbejfa II mio cuore è inebriato dalla gioja : io 
farò dunque vendicata di Giufeppe II. e de’ Cuoi 
infoienti Minittri , io vedrò mio marito fra il 
rango de’ Sovrani ; mio figlio regnerà ! 

Il Conte Tutto vi feconda, la cecità di mio fratello, 
l’allontanamento e la cattiva condotta del Prin- 
cipe di Ligne , la mia tenerezza , di cui vi do , 
io credo , la più forte prova .... 

La Ducbejfa Che non dimenticherò giammai . 

Il Cinte E’ verò , che la morte di Giufeppe II. di- 
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fiurfaa un po’ sì belli progetti , e «he un’ infurro- 
zione, che, fatto il di lui regno, poteva femhrar 
giuda , può efler chiamata ribellione fotto il re- 
gno di Leopoldo, non avendo noi in ora i mc- 
defimi motivi per rompere il fuo feettro... 

La Dutheffa Quando fu d’ un trono fi arriva a met- 
tere il fuo langue , fi può mancare di fedeltà a 
un Sovrano, che è lontano, e fòrediero ; e ’1 
titolo di madre è più facro di quello di fuddità : 
un folo odacolo però mi mette in imbarazzo; 
è quedo la virtù di mio marito, falfa virtù che 
rosicherà la di lui mancanza di coraggio , e la 
fua poca energia : Ah perchè mai non fon io in 
tuo luogo ! 

li Conte Voi farede il Dio delle battaglie ; ma e non 
è forfè meglio 1* efler madre degli amori ? 

La Duchejfa Ecco una gentilezza Francefe detta molto 
a propofito . • ■ 

Il Conte Non alterchiamo. 

Ls Ducbejfa No, in verità, voi non fiere di quedi 
nomini comuni . Come può mai darli , che mio 
marito ben lungi dal cercare di raccogliere il 
feettro, che Giufeppe II. fi lafcia fcappare dalle 
mani, non fi arricchifca anzi di tai fpoglie ? Egli 
non vive, che per fervire il fuo nuovo Sovrano , 
e non defidera che di rendere la Belgia a Leo- 
poldo . 

Li Conte Voi comprenderete dunque come fia neceffa- 
rio, che non lappi tutti i noftri progetti , e quanto 
facci di bifogno di condurlo a poco a paco al 
«odro feopo, di menarvelo a paffo a padò , e 
«iecameore , in modo che non fe n’ avvegga che 
ael momento, e nel tempo in cui non polla piè 
ritirarli ; come avvenne al Duca di Braganza , 
il quale non feppe la rivoluzione del Portogallo, 
che allorquando fi fvegliò fui trono. 

La VuibiSfa Secondatemi , eccolo qui . 

Sci- 
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Il Duca Durfel , la Duchejfa Durfel , e // Conte 
della Merck . . 

J/ Cowfe Duca, il Brabanre apre finalmente gli occhj; 
riconofce in voi il fuo vendicatore, e il fuo ap- 
poggio ; nelle fole vodre mani pone in oggi io 
ftendardo della fua libertà ; e da voi folo è per 
dipendere la fua forte. 

Jl Duca Cofa volete voi dire mio caro Conte ? 

di Conte Che tutti i volontari uniti fulla gran piazza 
colà vi attendono , perchè vogliono proclamarvi 
loro capo, e predarvi il loro giuramento d’ub- 
bidienza e fedeltà. Il popolo in folla innonda 
«neh’ effo la piazza , pronto a darvi quel titolo , 
che voi fiete per prendere. 

Jl Duca Io non ambifco che i titoli di buon cittadi- 
no, e di fuddito fedele. 

jL* Duchejfa Ah! Duca, fe voi volete.... 

U Duca Sofpendete , Madama , e penfate che il voftro 
fpofo non difonorerà giammai il fuo nome ; che 
mai il Duca Durfel farà un ribelle. 

La Duchejfa Poiché egli ama più d’ edere uno fchiavo 
d’un Vander Noot e d’ un Van Eupen . 

Jl Duca Io gli odio pib di voi , io li riguardo come 
due fceilerati, come i flagelli della mia patria, 
e troppo li difprezzo per voler prender la loro 
carica . Quando Giufeppe , ingannato dai fuoi 
minidri, volle opprimere i Brabantefi, quando 
più non curò i fuoi giuramenti , io pure mi cre- 
detti fciolto dai miei ; accorti in foccorfo della 
mia patria, e venni ad offerire al mio paefe il 
«nio fangue e la mia fpada . La morte lo tolfe 
in mezzo a fuoi progetti fanguinofi , Leopoldo 
gli fuccede , Leopoldo ci rende i nodri violati 
diritti, e io riconofco quedi per mio Sovrano, 

e non 
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e non fo altro voto che qa "Ilo di veder la Bel- 
gia ritornare alla fua ubbidienza . 

Il Conte E come potrete voi fperare quella fortuna , 
fintantoché un Van Eupen un Vander-Noot re- 
ftano padroni d'uno Stato, e contro il loro po- 
tere non gli fi mette alcun contrappelo ? 

Il Duca II popolo e fedotto, è cieco j ma il fuo 
entufiafmo farà di corra durata : pretto o tardi 
riconofcera Egli, che quelli furbi l’ingannano. 

La Ducheffa Ebbene , quello momento è giunto , e 
la loro forte è tra le vollre mani. Non Ila che 
a voi il perderli ; è in vollro potere il fmafche- 
rarli in faccia di tutta la nazione : eccovene il 

■ mezzo . 

( La Duchejfa gli dà il trattato di Van Eupen ) 

Il Duca ( dopo aver letto ) Cofa ho io mai letto , 
Madama ! Com’ è poflìbile , che la DuchefTa 
Durfel abbia potuto dimenticar fe medelìma fin 
a quello legno l Come mai ha Ella potuto far 
un tale trattaro con ua tanto fcelierato ì Polli- 
bile che il fuo nome abbia a trovarli vicino a 
quello di Van Eupen ? 

La Duchejfa Perchè così giudicarmi fenza conofcerne 
dapprima il vero motivo? Mi credete voi capace 
t d’afTociarmi con un uomo, eh’ io dtfprezzo, e 
che non deve finire che fu d’ un palco? Ho finto 
un momento di aprirgli il mio cuore per leggere 
nel fuo; ho finto di predarmi alle fue ville per 
aver in mano un mezzo ficuro di fmafcherarlo , 
e di obbligarlo a fecondare tutti i volìri progetti . 
Riflettete , quanto un limile ferino vi da di fu- 
periorita fopra di lui , e peniate all* ufo terribile, 
che ne potete di elfo fare . 

Jl Duca ( lacerando freddamente la carta ) Solo uno 
ve n’ha. Madama, ed eccovelo. 

La Duchejfa Cofa fate ? 

li Duca Madama , un tradimento anco fatto a de’ 
\ E fcel- 
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fcellerati , è difdicevole a un uom d’ onore ; e il 
pugnale d’un affalfino non deve armar la mano 
d’ un Duca Durfel . 

La Ducheffa {con ironia) Che grandi e belli fenti- 
menti ! ma infine che pretendete di fare i 
Jl Duca II mio dovere : morir fedele alla mia patria, 
ma fedele al mio Sovrano. 

La Ducheffa E’ proprio del Duca Durfel leder fchia- 
vo de’ pregiudizi! 

Jl Duca Se f ubbidienza al fuo Re pub edere un 
pregiudizio , quello è incifo nel mio cuore dall’ 
onore medefimo, nè potrà efter cancellato , che 
coll’ ultima dilla del mìo fangue . 

La Ducheffa Ma , non dovete voi nulla al vodro 
onore? non dovete voi nulla al titolo di fpofo? 
potete voi porre in obblio gli oltraggi , eh iq ho 
ricevuti da Giu/eppe II? 

Il Duca Dite da fuoi Mimllri, Madama : del redo 
la iua morte ha cancellati i fuoi errori , e Leo- 
poldo non è in obbligo di renderne conto. 

La Ducheffa Non è in obbligo di renderne conto ! 
e il baiavo fi credè egli obbligato di ritornare 
fotto il giogo foagnuolo dopo la morte del fan- 
guinario Filippo !!• i ® rinunzib Egli allora alla 
iua libertà ì Non ne compiè egli forfè la con- 
quida fotto Filippo III. e fotto Filippo IV. ? 
E Maurizio e Guglielmo di Naffau fono eglino 
riguardati dalla polierità come » ribelli , o come 
i liberatori del Batavo? 

Il Duca Avevan efli il fangue del loro padre da 
vendicare : qual otfefa ho io mai ricevura da 
t Leopoldo? Filippo II. fece feorrere il fangue a 
rivi : qual ribelle lece mai lagrificare fotto il 
ferro del carnefice Giu/eppe II? Filippo II. volle 
opprimere il Batavo fotto la doopia sferza del 
difpottfmo e dell,’ inquifizione ; Leopoldo ci rende 
- tutti i notòri diritti e piò ageora ; finalmente vi 

dirò , 
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.. dirò, Madama , ciò che il bravo Principe dì 
Ligne feri (Te alla Tua fpofa . 

10 non ferviti giammai contro la mia patria , e con 
rffa mai contro il mio fovrano ; ma io ferviti il 
mio paefe fino all' ultima goccia del mio /angue 
contro tutte le altre Potenze dell' Europa . 

Le DucheJJd ( partendo ) Uomo pufìilanime ! 

Scena IV. 

Il Duca Durfel , e il Conte della March. 

Il Duca Caro Conte non abbandonatemi ; fofteoete 
il mio coraggio , rinfrancatemi nel mio dovere , 
richiamate la mia virtù, non (offrite che un vo- 
ftro parente , che un voftro amico polla perderli 
un momento : qual parte quell' ambiziofa donna 
vuol ella mai farmi fare l 

1 1 Conte La fola che conviene al Duca Durfel .. 

Il Duca E anco voi, Conte! 

Il Conte Credete , che il folo mezzo di falvare la 
Belgia , facendola ritornare fotto T ubbidienza di 
Leopoldo , è T accettare la dittatura , che vi of- 
frono tutti i buoni cittadini . { 

Il Duca E’ un ingannare il popolo. 

Il Conte Ne ha di bifogno. 

Scena V. 

11 Duca Durfel , la Ducheffa Durfel , il Conte 
delia Marck, e il fanciullo Duca Durfel. 

( La Ducheffa rientrando nella fiala , e tenendo fra le 
braccia il di lei figlio Duca Durfel ancor fanciulle 
fi mette ai piedi del Duca Durfel ). 

La Ducheffa Sii tu fuddito vile , guerriero fenza co- 
raggio , fpofo lenza onore j farai tu dunque 
E z egual- 



egualmente padre fnatorato ? Vedi tuo figlio » 

J iiedi tuoi lìringendoli colie fue deboli mani ; il 
afciersi tu umiliato nell* immenfa turba de’ fud- 
diti , quando puoi tu metterlo nel rango dei 
Sovrani della terra ? Vedi in quelto momento 
la tua pofterità a tuoi ginocchi , a richieder quel 
fcettro, che tu ti lafci fuggire di mano: vuoi fu, 
che dica un giorno , maledicendo il tuo nome , 
vi fu un Duca Durfel , cui il popolo tutto offrì 
il diadema , che fu il padrone di pofarlo fui fuo 
capo , e non ne ebbe il coraggio ? 

( La Ducheffa guarda il Duca , e vedendolo dubbio f$ 
mette la mino alla fua fpada e la sfodera fin 
verfo la metà ) . 

Uomo lenta fpirito , uomo fenza energia prendi 
dunque quella fpada , immergila nel feno di tuo 
figlio , ed elìingui così nel iuo fangue le grida 
della tua poderi ra . 

Il Duca (ferm mdola ) Cofa fate Madama? cofa efi- 
gete voi da me ? 

La Ducheffa O il trono,' o la morte. 

Il Duca E debbo tradire il mio Re? 

La Ducheffa E tradirai il tuo fangue? 

Il Duca O onor mio ! 

Là Ducheffa [1 tuo onore ti moftra il trono ; e il 
timor della morte t’impedifce di montarvi fopra. 
Il Duca Avete vinto Madama, il dado è tratto. 

Scena VI. 

CU attori precedenti , IVilckiers , il Bar. di Latine , 
Monclergcon , e T ruppa di Volontarj . 

fValck'ters Sig. Duca , noi veniamo in nome di tutti 
i bravi e fedeli Volontari d i Bruxelles ad offe- 
rirvi le noflre fpade e il noilro tangue -, tutti vi 
’ giurano coi mezzo della mia voce ubbidienza e 

fedel- 
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. fedeltà ; tutti hanno giurato di morir per voi e 
per la patria, e vi afpetrano con impazienza Culla 
gran piazza per predarvi i loro giuramenti. 

Il Ditta Signori , io fono penetrato di riconofcenza ; 
difponete del mio braccio , il mio fangue è tutto 
per voi ; ma non temete di offendere gli Stati? 

IValchiers Che importa a noi degli Stati ! Elfi hanno 
a tremare: è gà troppo lungo tempo, che noi 
gemiamo fi tto la loro imbecille Ariftocrazia t 
lotto il delpotifmo d’ un Van Eupen , e d’ un 
Vander-Noot : tutti i buoni cittadini non defide- 
rano che un capo per rompere il loro giogo: 
venite , Sig. Duca , venite a mollrar loro quello 
capo geoerofo. 

Il Duca Signori , io fono profondamente penetrato 
della confidenza , che voi , e i voitri bravi volon- 
lontarj vi degnate dimotlrarmi in quell’ cccafìone. 
Pollo alficurarvt , che ben lungi di aver rinun- 
ciato al difegno di fervtre la mia patria , io mi 
dedicherò anzi ad ella interamente , e nella ma- 
niera la piò orrevole e vantaggiofa che mi farà 
polfibile di farlo. 

La Duchtffa Andate : che al voflro ritorno io vegga 
in voi il taoo, ed il vendicatore della Belgia . 

{Il Duca Durfel forte coi tre Capitani ed i Velontarj), 

Scena VII. 

La Duchtffa Durfel , il Conte della March , 
ed il fanciullo Duca Durfel . 

La Ducheffa ( con gioja) Finalmente è partito. 

Il Conte Ei non potè piò ritirarG , ed eccolo , fuo 
malgrado , forzato ad una condotta , di cui non 
fente la confeguenza . 

Ducheffa Ora piò d’ altro non fi tratta , che di 
Sollevare il popolo, e far dichiarare membri degli 
t v ... -, £ 3 Stati 
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Stati quelli , che fegretamente fi fono md «ai 
obbligati , per far proclamare mio marito Duca 
del Brabante . 

Il Conte Io vi articuro la metà degli Stati . Tutti i 
nobili fono per noi , e non afpettano che il mo- 
mento di abbattere 1’ impudente Vander-Noot. 
Voi incaricatevi del popolo . 

La Ducheffa Ve ne rifpondo, e vo torto a prefen far- 
gli mio figlio. 

JU Conta Sì i e a fparger dell’ oro . 

Scena Vili. 

Il Conte della Merck fole. 

Voi ve n’abufate troppo, mia bella Cugina, sì 
troppo ve n’ abufate : io penfo bene di perdere 
un Vander-Noot, un Van Eupen , ma io non 
voglio già efler un vortro fuddito. E giacché A 
necertario aver un padrone , Leopoldo è il foio , 
che fia degno efferlo di me ; ma non porto ren- 
dergli quello popolo cieco e fanatico, che divi- 
dendo fra loro i capi , facendoli difìruggere 1’ un 
l’ altro , c quello è ciò , che mi propongo di fate » 



Fine del fitonda atta. 
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VAN EUPEN 

OSSIA 

GLI ARISTOCR ATI, 

ATTO TERZO. 

Del Dramma di Vander-Noot. 

( La fttna rapprtfenta la fola degli Stati). 

Scena Prima. 

Vander-Noot e Van Eupen , 

Vander-Noot Nò, lafciaremi , lafciatemi vi dico; io 
fuggirò, io mi nafeonderò a tutto l’univerfo. 

Van Eupen ( fermandolo con forza) Voi non ufeirete ; 
e guardatevi che io fon uomo da farvi arrecare. 

Vander-Noot ( etn /pavento) Voi? 

Van Eupen ( con fermezza ) Sì, io. 

Vander-Noot ( fempre con timore ) Voi 1* oferefìe ? 

Van Eupen Certamente : qualunque fiali il noliro de- 
ttino, bfogna vederne ia fine. 

Vander-Noot Eh! Cor. di D... quella fine è già 
giunta : i democrati trionfano . 

Van Eupen Ma non fapranno approffittare del loro 
vantaggio: elfi hanno, è vero, qualche energia, 
ma mancano della necellaria fermezza. 

Vander Noot Ecco intanto il B... Duca Durfel no- 
minato capo di tutti i giuramenti . 

Van Eupen Titolo fpeciofo e fenza potere: egli h« 
ticufato quello di dittatore, e noi fiata Calvi . 

E 4 V »*- 
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Vander-Noot Ma gli Stati fono per unirG ; il Duca vi 
fata , cofa gli rifponderò , s egli m’ interroga ? 

V/in Eupen Non ofcrà . 

Vander-Noot Le mie menzogne, la mia impudenza, 
la mia ambizione, la mia debolezza, tutto va 
a fcopnrfi : daperrutto io veggo la fune ; è deffa 
rei noltro anagr mini , nel mio motto. 

Van Eupen Come nel vollro motto . 

Vander Noot Sì F... nel mio motto. 

Van Eupen II vdìro motto è Re/pice finem . 

Vander-Noot Sì, ma udite. La P neau mi dille, eh’ eli' 
aveva in Bruxelles una Zingara chiamata la Brou- 
kaska , la quale elìraeva delle carte , come face* 
va lo Hello Belzebuth, che aveva predetto tutto 
ciò che è avvenuto nella rivoluzione; che Traut- 
itiatifdcrfT vi fi era immafeberato colia Darberg; 
che aveva indovinato tutto il loro intrigo, e che 
egualmente loro aveva predetta la morte di d’ Al- 
ton ; mi ha pur derto che tutte le noftre donne 

> d< Bruflelles erano Hate da lei, e che a tutte ave- 
va loro indovinato il numero de' loro amanti , e 
perfino il numero de' loro alfalti amorofi . Sen- 
tendo io dunque tutto ciò mi venne voglia di 
confultarla , e mafcheratomt una ftra da biricchi- 
no del lido fui da lei . Era quali notte , onde 
appena io poteva dillinguere la fua figura , e quella 
dei tuo cane , che credo fia il fuo demonio fa- 
miliare. Alla mia Manza cavfc ella delle carte, 
che eraoo /uccide piò della fua pelle bronzina , 
e battutele e divifele colla fua mano fimlba , 
ellerdo paralitica dal braccio deliro, le dìlicfe fa 
d’ una fdiufeita tavola , e pronunciando pofeia al- 
cune barbare parole, e qumd' confultaro tre volte 
il fuo cane, con U'* tuono da P ronelTa mi diffe 
quelle proprie parole, eh’ io non dimenticherà 
nvi 'n torr’n tempo d> mia vira. 

„ Allentato u’ un » lenza il punto il tuo motto, 

. ftue- 






„ quello abbaflanta t’ annunzia la tua illuflre forte U 
,, Sì tu morrai agli fguardi d’ una città vendicata , 
,, ma la tua morte farà al diffopra d’ ogni mente 
,, umana . “ 

Vi pare che ciò Ha badante mente chiaro. 

Van Eupen Chiaro?... 

Vander-Noot E sì C... chiaro e chiariffimo. II mie 
mono non è vero che è Refpice finem , che vuol 
dire , confidente la fine ? 

Van Eupen Certamente. 

Vander-Noot Ebbene: aggiungete un i fenza punto , e 
allora vedrete che dira Refpice funem , confidente 
la corda ? 

Van Eupen Oh quella è graziofa .... 

Vander-Noot Nò , per D . . io veggo fempre quella 
f . . . corda . 

Van Eupen Ma come mai potete voi dar credenza a 
fimili fciocchezze ! 

Vander-Noot Oh voi , voi non credete mai niente , e 
credete egualmente a Dio che al Diavolo ! la 
non fono nè fiiofufo, nè un fpirito- forte . 

Van Eupen Lo fo bene . 

Vander Noot Ma lafciatemi continuare , ed afcoltate, 

Van Eupen Ancora ? 

Vander-Noot Sì, e con maggior attenzione : io tornai 
a cala molto inquieto ; la Pmeau vedendo che io 
non cenava , e che ricufai per fin del vino , mi 
dimandò cofa avevo: io gliel didì ; ed ella fece 
eiò che voi avete fatto burlandofi di me ; ma 
mme io m’ affligeva , effa mi promife di andar 
dalla Zingara aH’indomani, il «he fece realmente 
andandovi con Marianna , e gli prefentò quelli 
nomi uniti iofieme. 

Enrico , Carlo , Nicola , Vander-Noot , Van Eupen , 
de Bellem detta la Pineale, de Franqucn , Dmw, 
londes , e Van Hammes . 

la Broukaska fende ognuna di quelle lettere co* 
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del carbone l’opra di piccioli (affetti triangolari, 
li mite tutti in un gran vaio di ferro, e li di- 
menò per lungo tempo, quindi mife enrro il 
vaio quel tuo brutto f... cane, e lo coprì con 
un coperchio di ferro , nel quale eravi un foro 
da cui poter appena patiate il mufo del medefi- 
mo. Allora ella gli chiefe la lettera del diavolo, 
ed effo gli diede un B , in feguito unendo tutte 
le lettere, che il fuo cane gli dava le une dopo 
le altre , formò con quelle le feguenti parole . 

Primi della metà dell' anno t la Fiandra riconciliata 
con Leopoldo , e il tiranno e i cattivi diavoli fa - 
rann od appiccati o tagliati a pezzi . 

Van Eupen E voi date fede a fimili iluoidezze ì 

Vander-Noot Ah ! quella è la voce del Cielo : già 
veggo quello popolo furiofo domandarmi conto 
de’ funi refori e del fun fangue : ei mi trafcina 
già alla forca , fi avventa fui mio cadavere , lo 
trafcica nel fango, fquarcia le mie membra , le 
porta in trionfo qual fegnale di vendetta e di 
libertà, e le getta ai cani , perchè le divorino: 
Voi liete il crudele, i vollri f. .. confìglii fono 
fiati , che m’hanno perduto. 

Van Eupen Di che mai voi vi dolete ? Nato per 
re dar nell' ofcurirà , io v’ ho cavato dal fango , 
nel quale farefte marcito, e v’ho fatto un uomo; 
e quand’ anco voi avelie a perire, e quand’ anco 
voi avelie ad effer impiccato , la vollra morte 
non farà ella forfè gloriofa ? E morendo per la 
* caufa del Cielo.... 

Vander-Noot Lafciate llar il Cielo , a cui avete la 
fiefla credenza che ho io ; e non penfiatno che 
a quella corda fatale che fi fila , e che nè voi 
nè io poffiam evitare. 

Wan Eupen Io l’afpetterò ma fenza fpavento, abben- 
chè la nofir’ ora è ben ancor molto lontana. 

Vander-Noot E’ della io ifcambio fui punto d’ effer 
... fao- 







Tuonata ; e di fatti eofa fiati» noi al prefente ? 

Van Eupen Tutto ancora : il bacio che io vi feci 
dare ai Duca Durfel io mezzo la piazza in fac- 
cia di tutto il popolo , e eh’ egli ebbe la debo- 
letza e l' imprudenza di rendervi , è il bacio del 
giardino degli olivi, e il fegnale della fua per* 
dita . S’ egli in quel momento vi nfpingeva , 
voi eravate malfamato ; in ifeambio vi ha refo 
l’ abbraccio , ed egli è perduto . 

Vander-Noot Ma avete voi veduto l' infolenza , colla 
quale quelli B... volontarii hanno ricufato il 
giuramento , che io aveva compilato ! Franquen 
fletto , l’ impudente Franquen arrofsì , impallidì , 
e predò quello dei Walckiers e dei Monclergeon . 

Van Eupen E non fui io che dirette quello giura- 
mento? e lo diretti da Gefuita ? Efa minatela 
nn pò attentamente. ( lo cava dalla fua tafea 
a lo legge ) ,, Io, armato per la confervazione 
„ della pubblica libertà , giuro fedeltà al popolo 
„ ed ubbidienza a miei fuperiori , come a miei 
„ Uffiziaii, relativamente al fervizio. „ Quella 
parola di come, eh’ etti non hanno nè intelà nè 
egualmente didima , dà a quedo giuramento il 
fenfo, che a noi piacerà di attribuire. 

Vander Noot Etti hanno giurata fedeltà al popolo. 

Van Eupen Bene : ma ubbidienza a miei fuperiori ; 
quali fono quedi fuperiori ? fe non gii Stati j e 
per parlar piò giudo, che voi e me : e queda 
ubbidienza non legna ella forfè pofitivamente la 
fovranità efclufiva ? queda parola di come non 
•fclude ella forfè gli Uffiziaii in tutto ciò , che 
non rifguarda il militare fervigio ? voi dunque 
potete abbadanza comprendere , eh’ io ho adde- 
fcato il popolo , mantenuta la fovranità degli 
Stati , ed ingannata la fiducia dei Capi dei giu- 
ramenti . 

Richiamate dunque la vodra sfrontatezza: gli Stati 

fon* 
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fono per unirG , guardatevi bene dal prefeoraref 
loro con fronte inquieta e torbida ; raddoppiate 
la voltra impudenza , e quello è ii mezzo d’ im- 
porne ai (ciocchi e di foggiogare il popolo . Non 
d vero che abbiamo ancora a noiira difpofhione 
e i Preti e il popolaccio ? io farò fuflurrare t 
Preti, farò che la Pmeau eoo quel fuo linguag- 
gio da lido follevi que' birboni , e dando del 
denaro allo fgraziato Franqutn farò che ci riac- 
quiili i volontari : allora non ci mancherà che 
l’armata, ma della non ci potrà fcappare: ella è 
indifpettita , mormora, manca di ogni cofa , e il 
colpo è fatto da maetiro : volito fratello ci ha 
fecondati a meraviglia : in adempimento dei no- 
flri fegreti ordini gli ha fatto fparire le orov- 
- vigioni, le munizioni e perfino le armi ; ma non 
balla ; ha innoltre fatti cadere i fofpetri fu di 
Vander-Merfch , il nemico che avevamo pò pe- 
• jricolofo: rogliamgli il comando, mettiam al luo 
pollo il Bar. di Schònfeld , il qual , foralliero e 
prulfiano , farà tutto per noi , e il quale , non 
riconofcendo che da noi il fuo potere ed ri fuo 
innalzamento , avrà la piò gran cura di mante- 
ner la noiira autorità e la Sovranità degli Stati : 
già noi lo rendemmo padrone della fortezza di A ri- 
verrà , mettiam ora tra le fue mani egualmente 
Namur e l’ armata ; rifvegliamo il timore in 
tutti i cuori , e femmiamo in tutti gli fpiriti la 
diffidenza ed i fofpetti ; facciatn parlar Dio , i 
preti , i monaci , ed i birboni ; e Soprattutto ri- 
scaldiamo il fanatifmo del noflro imbecille Car- 
dinale, il quale fembra fpaventato dalla bolla 
del Papa » ■ • • i 

Vander-Ntot . Zitto ... che è qui . 
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Il Card, di Malines , Vander-Noot, 
e Van Eupen. 

Il Cardinale ( tenendo in mano le propofizioni di Leo- 
poldo e la bolla del Papa ) Son beo contento di 
trovare infieme le Eccellenza Voilre : vengo or 
ora dalle voilre cafe , deaerando di abboccarmi 
con voi, prima di entrare nella fata degli Stati, 
e di illuminarmi co’ vollri conlìgln . 

Van Eupen Ogni luce vien dall’ alto ; folo Iddio è 
quegli che noi abbiamo a confultare ; e lo Spi- 
nto Santo fì compiace a parlare colla bocca di - 
Votlra Eminenza. 

Il Cardinale E’ appunto quello Spirito Santo , che 
mi Ipmge verl'o voi , e che mi dice che nella 
fola bocca di Votlra Eccellenza io troverò la 
verità : la mia mente fi fulleva , il mio.fpirito 
è turbato , ma il mio fpirito lì fommette alla 
mia fede , e vetjgo perciò a verlare nel ■ voltro 
cuore le mie cure , ed a dimandarvi del corag- 
gio, e di nuove forze. 

Van Eupen Parli dunque Vollra Eminenza, che il fuo 
fervitore lo afcolta. 

il Cardinale Eccovi due fcritti , che mi tormentano 
e m’ inquietano. L’uno è una lettera dei dianzi 
nollri Governatori colle propofuioni di Leopoldo ; 
l’altro una bolla del Papa ; la ragione e la r&- 
ligione fi riuoil'cono contro la Belgica incre- 
zione . 

Van Eupen Vollra Eminenza vi penfa? Ha ella dun- 
que dimenticato, che Giufeppe era uo Ateilla, 
un Sardanapaio, un Nabucodonolor , che. voleva 
diltrugger la religione per impadronirfi de’ beai 
della Chiefi , e pagar con elfi i Tuoi foldan ? 

Vander-Noot Avete voi polli in obblio gli affronti 
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reiterati, de’ quali tante volte vi fece arroffire 
la fronte ; avete dimenticato il difprezzo col 
quale vi trattò in Vienna nel 1787 , lorquando 
agi' occhi di tutta la Germania vi mite fra le 
mani di due miferabili preti per farvi infegnare 
il catechifmo? 

Jl Cardinale Non mi fon forfè chd 1 troppo vendicato 
de’ fuoi oltraggi . Ma Leopoldo dev’ egli portar 
la pena dei delitti di fuo fratello? Dio non ha 
già confufa la razza di Abele con quella di 
Caino. Leopoldo promette alla Chiefa Belgica 
di rendergli tutta la fua pofTanza : Leopoldo è 11 
figlio di Maria Terefa , della mia augufla bene* 
fattrice, che mi ha levato dal nulla per metter- 
mi nel rango dei Principi della Chiefa . 

Van Eupen Voi ponete fulla fletta bilancia una donna 
e il voitro Dio? Voi pelate colio fletto pefo la 
beretta di cui una Regina vi coperfe la fronte , 
e la corona eterna che Dio vi prepara? Chi fa, 
chi fa, che Maria Terefa dal fondo della fua 
tomba non vegga con indignazione i fuoi fìglii , 
divenuti i persecutori , ed i carnefici del fervo, 
eh’ ella ha tanto amato , e che aveva dato per 
padre Spirituale ad uno di etti? 

Jl Cardinale Nò, nò Maria Terefa non ha Spezzate 
le porte della morte, non fi è slanciata dalla 
tomba che per tormentarmi. Tre volte di Se- 
guito quella ootte io l’ho veduta quefl’ augufla 
Regina , tre volre di feguito a tirar le cortine 
del mio letto: Ella non aveva piò quell’ aria 
sì dolce, quella fìfìonomia sì ferena , ove fi di- 
pingeva tutta la fua bootà , tutta la fua bene- 
ficenza : 1 fuoi occhj ardevano di fdegno : 

„ Franckenberg , mi difs’ ella , con una voce 
„ minaccevole , ingrato Franckenberg , non fei 
„ ancora fianco di perfeguitare il mio Sangue ? 

„ Trema.' Se tu perflfli nella tua Sollevazione, 
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,, fé tu continui a eccitare il mio ponolo contro 
„ i miei fighi , prima che fpiri quell’ anno , il 
„ giudice fupremo dei fudjjiti e dei Re ti cnia- 
„ mera a lui per chiederti conto del tuo fper- 
„ giuro e di tutto il fangue, che tu fai fcorrere.,, 
Quello fogno terribile mi annuncia egli il mio 
dovere ? 



Van Eupen Sì : fe volita Eminenza fa rifieflìone , che 
tutti i fogni fono illufioni, e che bifogna tempre 
fpiegarli al contrario. 

Il Cardinale Come ? . . . . 



Van Eupen I fogoi fon opefa del demonio ; e Gesh- 
Crilto lleflo il riconobbe per il Principe delle tene- 
bre ; ora le teoebre vogliono dire la notte, ed i 
durante la notre che regnano i fogni , dunque i 
fogni fono opera del demonio ; e come il demo- 
nio é )o fpirito della menzogna , così i fogni 
fono illufi ni, menzrgne . 

Vander-Noot La cofa non può «fler più chiara . 

Il Cardinale Voi rendete la calma alla mia anima 



agitata , e riconofco che il demonio mi aveva 
turbato . 



Van Eupen Io voglio darvi un mezzo eccellente per 
allontanare quello fpirito di tenebre . Volita 
Eminenza facci una picciola novena a S. Mi- 
chele , fuo piò grande nemico , e durante tale 
novena offra tutti i giorni il Tanto fagrifìcio della 
meda per il ripofo dell’anima dell’ Imperadrice . 

Il Cardinale Vi aveva penfato anch’ io . 

Van Eupen Ch’ io riconofco Tempre la fublimità del 
volìro-fpirito ! il candore della volita anima ! 
anima tutta celelle, voi fate la coniazione dell* 
afflitta religione, voi fuo onore e fua gloria fiate 
anco il fuo appoggio. Vedete là quella Tanta 
Religione , addolorata , oltraggiata dalla metà 
dell’ Europa, abbandonata dai Principi Olibani , 
.lafciata agli aftaiti d’ una vana ragione : ella vi 

flende 



I 




~~ Digitized by Google 




So 

(tende le braccia , ella vi chiama filo vendicatore ; 
armatevi dunque d’un nuovo zelo, prendete in 
una mano il ferro delle vendette , nell’ altra la 
fiamma vivificante : riaccendete i fanti roghi dell’ 
inquifizione, che la fiiofofia indarno fi sforza di 
eftmguere -, che l’empio tremi ; pronunciate fui 
fuo capo l’anatema terribile ; e che il nome del 
Dio degl’ armati faccia ancor rimbombare le fa- 
crate volta de’ noflri tempii ! 

1/ Cardinale O Van Eupen quanto mai è polente la 
volita voce ! Ella patta il mio cuore : ma quella 
bolla del Papa....\ 

Van Eupèn A qual pallore, gran Dio ! avete voi 
mai affidato la volita greggia ? Un filofofo porta 
la tiara, e il principe della Chiefa è lo fchiavo 
dei Re ! cofa fiate mai diventati voi , fecoli for- 
tunati dei Gmlii , degl' Aleffandri e dei Siili ! 
Ove fono que’ fulmini del Vaticano, che face- 
vano crollar i troni \ ove que’ Re che andavano 
a deporre il loro orgoglio ai p edi de’ fanti Pon- 
tefici , e ricevevano da elfi la corona e l’ affolu- 
liooe ! Un Papa ora va a bere a Vienna la 
tazza amara del deprezzo ; afcolta tranquilla- 
mente degl’ infernali decreti d’ un’ Aflemblea 
d’ Ateill' ! Bei fecoli della Chiefa fiete dunque 
pattati? Non ritornerete ptìi? 

( Van Eupen finge tutt ’ ad un tratto £ ejfer ifpirata 
dallo Spirito Divino e Profetico ‘, e d' éffer io 
vifione ) 

Ma qual brillante fpettacolo fi prtfenta agli occhi 
mei ! le nuvole s’ abbattano l'otto de’ miei piedi , 
i venti mi portano fulle loro ali , ove mi con- 
duce quelV angiolo di luce ? perchè pofarmi fui 
Campidoglio? cofa fignificano quelle grida di gio- 
ja, quelli lacri cantici de’ quali rifa ina l’aria? 
ove vanno quelle vergini e quelli preti ? ove 
corre quello popolo in tumulto ? La tomba ha 

divo*- 
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divorato Pio Vr ? Chi è quello nuovo Pontefi- 
ce , che monta fui la cattedra di Pietro ? Fran- 
kenberg è il fuo nome : è il patriarca della 
Belgia ; è il capo d' un popolo libero. 

Ah qual denfo velo mi ncuopre gii occhj ! quali 
tenebre mi circondano.’ Dov’ è ita la mia celefie 
guida ! Ove fono? 

M Cardinale ( gettando fi ai piedi di Fan Eupen) Santo 
uomo ! vaio di elezione ! io riconofco in voi e 
Ja voce e il potere di Dio: mettete le voftre 
mani, fui mio capo; e datemi la volita benedi- 
zione . 

Fan Eupen ( mette la fua mano finifira falla tefìa del 
Cardinale , che piega le ginocchia , e fa fegno a 
Fander-Noot di. dargli il fuo pugnate , che prende 
colla mano deflra ) Che il Cielo vi benedica o 
mio padre! Ma che veggo? Siete voi madre del 
mio Dio, voi Vergine di Luxemburgo : per chi 
è quello pugnale di cui mi armate la mano? 
Alzatevi, mortale, prendete quello facro ferro, e 
fiate il Cavalier raillico di Noftra Signora di 
Luxemburgo . 

ìl Cardinale (fi leva , prende il pugnale , lo bacia con 
tifpetto , e fe lo mette in fieno) SI Santa Vergine 
io lo ricevo : sì io giuro d’ impiegarlo in difefa 
della fede e della libertà Belgica che mi fia tanto 
a cuore . 

Fan Eupen (forprefo) Che fa volita Eminenza? donde 
gli viene quel pugnale ; 

Il Cardinale Ma voi fiete che me n’ ha armata la 
mano . 

Fan Eupen Io!... fe non l’ho mai avuto. 

Fander-Noot La Vergine fleflTa ve lo ha dato. 

Fan Eupen PofTibile ? 

■Fander-Noot Io l’ho veduta, e fua Eminenza egual- 
mente. 

Il Cardinale Com’ io vi vedo . 

F Fan 





Van Eupen Che mi dite voi mai ? 

Vandcr-Noot Eh che! non vi fovvien più di quell* 
angelo, che vi ha condotto a Roma? che vi ha 
fatto vedere l efalta7Ìone di Sua Eminenza , che 
deve fuccedere a Pio Vf.? 

Van Eupen ( mettendoft in ginocchio, e fondendo le mani 
al Cielo) O Dio ommpotente ! io non dubito 
del tuo potere : ma come tu ti fei degnato di 
fervirti d una voce cosi fragile come la mia per 
annunziare le tue meraviglie ! Ah io riconofco 
la tua grandezza nella della piccolezza dei mezzi 
di cui ti fervi , e raflomiglio.a que’ vafi di creta , 
che fecer cader le mura di Gerico, infrangendoli 
nelle mani di Gedeone. 

Vmder Noot (baffo a Van Eupen) Voi liete un gran B... 

Van Eupen (baffo a Vander-Noot) E Sua Eminenza 
è una gran beliia. 

Il Cardinale Le porte fi aprono.... i membri degli 
Stati s’avvanzano. 

Van Eupen Prendiam porto; ma che le meraviglie, 
che Dio ha or ora operate , reflin per Tempre 
fra noi tre. 



Scena 1 1 f. 

II Cardinal di Malines, Vander-Noot, Van Eupen, 
Membri degli Stati, Van Schoon-Swartz , Popolo 
di Bruffelles, e Volontarj di Brullelles che guar- 
dano la porta. 

Gli Stati f unifeono : in faccia alla fala ewi una 
fedia d.' appoggio meffa fu de gradini fotta d' un 
baldacchino per Vander-Noot . 

In poca dijìanza evvi un picciot banco coperto di carta 
per Van Eupen . 

I Ve f covi e gli Abbati fi ‘dono /opra fedie d' appoggi» 
intorno ad una gran tavola . 
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8 ? . 

I Nobili ftedono fu dtlle panche fituate dietro le Jtdie 
del Clero . 

I Rappre feritami del popolo fono in piedi nei vani delle 

« fineftre . 

II Popolo è in folla alla porta , che viene guardata dai 
Volontari di Franquen, 

Vander-Ntot Reverendilfimi , reverendi Padri in Dio, 
Nobili , cari e fedeli , cari e ben amari . EfTendo 
il fegreto e il mirteto le due bali della politica. 
Re viene perciò che il popolo dev’ attendere in 
filenzio, e ricevere con rifperto e fommrtfione 
gli ordini degli Stati - Perchè dunque ofa egli 
violare quelli di quell’ augulia Ailemblea ì Vo- 
lontari, fate ritirare il popolo, chiudete le porte 
di quella fala , e voi rtelTi fortite e guardatele al 
di fuori . 

( I Volontari fcacciano il popolo brucamente . 
Van Scboon-Swartz fi ferma foto , fi rivolge , 
e t indirizza agli Stati). 

Van Schoon Swartz Signori , che componete gli Stati , 
riflettete, che voi non liete che i rapprefentanti 
del popolo : io efigo da voi perciò , che prima 
lo facciate ritirare, mi afcoltiate. 

Membri degli Stati , rapprefentanti la nazione Bel- 
gica , e voi, popolo, afcoltate quell’apologo, che 
m’infpira la verità. 

Il Sole e le Rane. 
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Le rane d’ una tranquilla palude riconofcevano 
„ dopo un lungo corfo d’anni il Sole per Sovra- 
„ no del loro umido impero . „ 

Felici fotto il fuo dominio , elleno foflfrivano , 
,, fenza mormorare , che il fole attingendo la 
„ fuperficie delle loro acque nei fegni cuocenti 
t , del granchio, del lione, e della vergine loro 
F 2 
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„ rendette Con ufura queA’ aequa purificata col 
,, funi calori , lorquando percorreva gli altri fe- 
,, gni del zodiaco . „ 

„ Un rofpo gonfio d'orgoglio e d'impudenza formi 
M il ridicolo progetto di detronizzare il fole, e 
„ di farfi riconofccre in di lui luogo fovrano di 
,, quella palude. „ 

,, Un giorno levi ei dunque la fua tetta infoiente 
„ fopra delle canne, e forzando il fuo afpro canto 
„ raunò a lui d’ intorno tutte le raoe , e loro 
,, parlò cosi : E fin a quando volete voi ricono- 
,, fcere per Sovrano il Sole , che gira tutto il 
„ mondo per de’ milioni di leghe da noi , e che 
per la fua lontananza vi lafcia in balia del 
,, furore de’ venti del Nord , che vengono tutti 
,, gli anni a cuoprire di ghiaccio il nottro im- 
„ pero? S’ egli ci dà alcuni raggi del luo fuoco 
„ cocente , è per attingere delle nottre acque e 
„ diffeccare le nottre paludi . „ 

„ Scuotiam pertanto una volta quello giogo umi- 
„ liante ; fiam liberi come la vipera , e il ferpente 
„ che fibillano fulle nottre rive. „ 

,, Vedete quelle denfe nuvole, che girano tra il 
„ Sole e noi, dette fono le vere nottre alleate, 
„ colle quali ho io fatto un trattato fegreto : 
„ elleno ammorzeranno i fuoi fuochi vendicatori, 
„ e fpargeranno continuamente fopra di noi le 
„ loro benefiche acque. „ 

„ Così parlò quel rofpo velenofo, e le rane di tetta 
„ leggiera furono tanto pazze da credere il fuo 
„ gracchiare. ,, 

„ Pretto pertanto unirono gli Stati generali, con- 
„ vocarono i depurati di rutti i rofpaj di que' 
„ contorni , e formarono un congreflo fovrano. „ 
„ li rofoo fi domandò egli fletto agente plenipo* 
„ tenziario della nazione paluiìre , e credeodoQ 
realmente un’eccellenza , indirizzò egli nei ter* 
' ~ n mini 
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„ miai I piti infenfati e piò oltraggio!! un mani' 
„ fello ai Sole, nel quale, colla Tua autorità, lo 
,, dichiarò decaduto dalla Tua fovranità. „ 

H [1 penofo ftrepito di quelli gracchiamenti perven- 
„ ne fìnalmeate al Sole, il quale forrife di tanta 
„ impudenza j e in caftigo accedette di buona 
„ voglia per un momento alla dimanda delle 
,, rane • ,, 

„ Allora il Sole montò fopra un carro di fuoco , 
„ cd abballandolo Tulle pa udi dilTipò in un itlante 
„ quelle nuvole , che rotolavano Totto i Tuoi 
„ piedi , e fece zampillare varii de’ Tuoi raggi 
„ cocenti . ,, ' 

I, All’ avvicinamento di quelli le paludi fi dilTecca* 
,, tono, e le rane anfanti fi ritiravano in vano 
„ Totto le lor canoe : dappertutto non trovavano 
„ che una fabbia cocente , fopra della quale inu-* 
„ tilmente chiamavano in loro foccorfo quella 
„ nuvole , che erano fparite \ e nella loro difpe- 
„ razione sbranarono elle 1* infame rofpo , che la 
„ aveva ingannate, il quale fpirando osò ancora 
,, vibrar il fuo veleno contro il Sole . ,, 

^ Di ciò abbalianza foddisfatto quell’ allro benefico , 
„ padre della natura , prendendo pietà d’ un po- 
„ polo tanto imbecille fi allontanò dalle paludi 
„ con velocità , e chiamando dal mezzo giorno 
„ delle denfe nubi le riunì intorno a lui, e quindi 
„ permife alle loro acque dì cadere in torrenti , 
„ e di formare delle nuove paludi , che rendef- 
„ fero la vita a quelle pentite e piò illuminati 
„ rane . “ 

Belgi che m’afcoltate, capite voi bene quefld 
apologo? Diffidate di quello rofpo velenofo chi 
vi perde, e nconofeet» finalmente, che i popoli 
fono troppo felici , quando elfi fono lontani dai 
Sovrani , i quali cope il fole rifchiaraoo in lon-- 
•9Baaza,ed abbruciano quando Toq troppo vicini* 
F j Vati* 
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Vander Noot Volcmtarii . . . Fermate quel fediziofo: 
Chi fei tu ? 

Van Schon-Svoartz Cittadino . 

Vander-Noot Qual è il tuo nome ? 

Van Schon Swartz Van Schon-Swartz . 

Vander-Noot II tuo paefe ? 

Van Schon Swartz Io fon Gantefe. 

Vander Noot II tuo flato? 

Van Schon-Swartz Uomo, e nemico de’ tiranni. 

Vander-Noot Sai tu, come gli abitanti dei Delfi pu- 
nirono un infoiente favoleggiatore? 

Van Sdon Swartz Io fo come gli Dei vendicarono la 
fua morte. 

Vander Noot Che fi ftrafcini quefto B... in una pri- 
gione : chiudete le porte , impedite al popolo che 
vi fi avvicini.... ufcite.... 

Scena IV. 

I tre Ordini degli Stati. 

Van Ettpen Reverendiffimi , Reverendi Padri in Dio, 
nobili, cari e fedeli, cari e ben amati: io fono 
per farvi la lettura della lettera , che ci è fiata 
diretta dai dianzi governatori de’ Paefi-Bafli , e 
delle propofìzioni di Leopoldo dicentefi Re di 
Boemia e di Ungheria. 

Vander-Noot Quefla lertura è inutile , Eccellenza , e 
in due parole io fono per renderne conto agli 
Stati . -v 

Voi tutti conofcete il Duca di Saffonia-Tefchen , 
Principe debole , fenza carattere , lenza energia , 
che defidera il bene , ma non ardifce farlo , fog- 

... giogato dalla fua imperiofa fpofa , degna forella 
d’ua Nerone, che calpellava a fuoi piedi la Bel» 
già, e fi umili. va a quelli dei fiero Trautt- 
manfdorff. * 

Ncn 
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Non è dunque la fua lettera agli Stati , che fa 
duopo leggere ; la rifpoda è in quelle eh’ ella 
fenveva al detto orgogliofo Trauttmanfdorff ; in 
tai lettere la fua anima lì molira apertamente ; 
in tai lettere Elifi adìcura quello Minidro def- 
pota , che eli’ è per contribuire a qualunque collo 
al lucceflo de’ tuoi progetti , e eh’ ella defidera di 
vederlo a riufetre nell’ efeguire 1 tirannici difegni 
dell’Imperatore. Infomma non fi può non fen- 
tirfi tutta Tira per la viltà, colla quale ella fcrive 
a quello Minillro: ma fe parla poi del Clero, 
dei Pallori della Chiefa , dei fanti Mìniltri dell* 
altare , il dtfprezzo piò caratterizzato è allora il 
fuo linguaggio favorito . Il clero è un ammalio 
di telle tonfurate e rilcaldate, le lettere de’ vef- 
covi fono fecche e tìupide , e cosi dà un bocconi 
a mangiare al Cardinale : in tal maniera ella 
avvi lifce quello prelato degno della pubblica ve- 
nerazione , quello modello di pietà , quello mar- 
tire del fuo amore per la religione e del fuo 
zelo per il pubblico bene. 

In quello Mtmllro imperiofo e pieno di pretenfiont 
ha ella meda rutta la fua confidenza, anche dopo 
< i madacri di B'-udelles , di Malidvs , e di An- 
verfa j è da quelli , eh’ eda temeva d’ eder ab- 
bandonata, lorquando ella abbandonò al fuo fu- 
rore il popolo, che gli aveva più volte dato degli 
attedati i piò convincenti del piò tenero fuo at- 
, taccamento ; è a quedo tnimdro defpota che ef- 
clamava : A co/a J arem no i mai efpofli , fe voi 
li abbandonate ? ma fta fatta la volontà di Dio : 
egli non lafcierà ni opprimere /’ innocente, ni be- 
benedirà i cattivi • 

E ehi è 1’ innocente ! è il fuo fpofo ; è eda lleda ; 
è Trauttmanfdorf fuo (limabile amico ; è il feroee 
„ d’ Alton r fono gli Ufficiali Audriaci, che ab- 
bracciano le cafe, ove hanno ricevuto ofpUaiiù, 

F* e 






ed by Google 




S8 

e dalle quali fortono eolie tafche piene cT argen- 
teria , che hanno rubata . 

I cattivi fiam noi : tono quelli prelati perfeguitati ; 
è quello popolo (cannato, i di cui fighi fi get- 
tano al fuoco dopo averli fatti fpirare folto le 
verghe . 

Credete voi che la fua forzata ritirata a Bona ab- 
bia raddolcito il fuo carattere ? Credete voi , 
eh’ Ella abbia calmata la fua rabbia , e che , 
dimenticando la terribil lezione che ha ricevuto 
dai Belgi , ella non fi occupi ora che della loro 
felicità, e non ritorni che coll’ amor del popolo 
nel fuo cuore? 

E che verrebbe duoqu’ ella a fare fra noi quella 
donna orgogliefa? Ella verrebbe a preparare delle 
nuove profcrizioni , de’ nuovi maftacri. 

Nb : voi non ritornerete più a metter piede nella 
Belgia , donna fuoerba ; il fangue di Giufeppe 
ne è per Tempre bandito : rompiamo , si rompia- 
mo ogni patto con quella cala empia , turbo- 
lenta, mentitrice per principi, infaziabile d’oro 
e di autorità , e rimandiamo a ^Leopoldo le fue 
propofizioni fenza fargli rilpolfa. 

Van Eupen Paopofizi ni infidiole , propolìzioai falfe, 
alfurde , propclìzioni eh’ egli non ha tampoco 
fottoferitte . 

E con qual dritto ofa Egli parlarci da Sovrano ; 
egli che per noi non è che uno firaniero? 

Scacciando Giufeppe II , quello coor di Tigre , 
che, valutando per un nulla i Tuoi fudditi alTaf- 
fìnatr in Anverfa , in Mahnes, in Lovanio , in 
Brulfelles, in Gand , godeva delle llragi, che 
ordinava ; il cui cuore fi nudriva c di’ imma- 
ginazione dei torrenti di fangue , che colavano 
(otto il ferro de’ (uoi reggimenrati carnefici ; che 
applaudiva alla loro rabbia , eh’ egli eccitava ; 
c.he ((rive va al loro degno capo : Continuate t 
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uccidete , maffatrate , affaffinate codefli miei fud- 
diti ; più o meno del loro /angue non de v effef 
meffo in conto : io apprezzo interamente i benevoli 
fervtgj , che mi rendete , e quelli dei Joldati che 
fono /otto il voftro comando : voi potete a //curarli , 
che io rendo giu /Vizi a al loro zelo, t eh' io li ricom- 
pen/erb come fé ejji eombattejfrro contro i Turchi. 

Rompendo lo feettro di quello tiranno , è dunque 
fo amente la per fona che noi abbiamo cattata? 
E non è l’ ufficio fletto che noi abbiamo anni- 
chilato ? Da ciò che Dio ha prefo , Giu/eppe II 
che prendeva tutto , D’ Ultori che credeva pren- 
der tutto, rifulta dunque, che abbiam noi ad 
etter devoluti per diritto a Leopoldo ? Si è dun- 
que dimenticato, che noi ci fiam tutti dichiarati 
indipendenti? e che quella indipendenza noi l’ab- 
biam conquiftata col valore, e colla fuperiorità 
del nollro coraggio, che noi l’abbiamo pagate 
gli uni col nollro fangue , gli altri coi uoftri 
dolori , e tutti i cittadini colle lagrime delie loro 
donne e de’ loro fanciulli ? 

La tirannia fia per Tempre sbandita dalla Belgia z 
il Dio delle armare ha manifellata la fua gran- 
dezza e la fua giuilizia , diftruggendo la portanza 
de’ noftri tiranni: vorrem noi dillruggere l’opera 
di Dio rialzando un trono , eh’ egli ha abbattuto 
con un fuo fulmine ? 

Vander-Noot Rapprefentanti del popolo ufeite . Vdi 
fapete, che la facra Coftttuzione della Bolgia noa 
vi accorda alcuna voce nè deliberativa , nè con- 
sultiva, ma folamente confermativa. Il Clero o 
la Nobiltà fono i foli , che haono il diritto di 
dei'berare folle propoftzioni di Leopoldo. Quaatf 
elfi avranno decifo della pace, o della guerra, 
vi faranno rientrare per fegnare il decreto degli 
Stati, e conformarvi alia loro, ordinazione. 

<(I rapprefentanti del popolo fi ritirane in filenzio , 
§ con fommifilcnc) Sce- 




Sued by Google 




f® 



Scena V. 

Gli Stati ad eccezione dei rapprefentanti del Popolo. 

Vander-Noct Revereodiflìmi , Reverendi Padri in Dio, 
Nobili cari e fedeli , noi poffiam ora pefare i 
noliri intereffi lenza diffidenza . Dobbiam noi 
continuar la guerra , od accertare le proporzioni 
di Leopoldo ? 

Il Clero La guerra , la guerra . 

La Nobiltà La pace , la pace . 

Il Cardinale Nò, neffun trattato, nelfun accordo con 
de’ Principi nemici della Chiefa . 

Il Bar. de Latine Voltra Eminenza c infegnerà Ella 
il mezzo di far la guerra fenza denaro , e fenza 
foldati ? 

L' Abbate di Tonare too {Queft' Abbate } in velie lunga 
paonazza co ’ paramani aventi delle nappe d' oro ; • 

porta una gorgiera a guifa di collare , due fpal- 
liere da Colonnello , ed una fciaboìa attaccata a 
una larga cinta verde e d' argento , che paffa 
/opra la fua ve/le) Che dite voi Sig. Barone? 
Non ho io forfè un bel reggimento, tutto pieno 
di foldati a piedi , ed a cavallo , di cacciatori e 
di dragoni? Che ciafcun abbate facci altrettanto, 
e noi avremmo una bell' armata , colla quale 
flermineremo tutti quelli maledetti Aullriaci, 

Il Bar. di Laune Molto bene reverendiffimo p idre Ab- 
bate. Ma il tutto non Ila in avere tutto pieno 
di foldati a piedi ed a cavallo , d* cacciatori e 
di dragoni ; bifogna che quitti lapp ano fare la 
euerra . « 

L' Abbate di Tongreloo Oh la gran cofa difficile che 
è la guerra ! Voi altri Signori Militari et vor- 

; rette far credere , che lìa come bere il mare : 
Andar avanti e indietro , voltar da una parre e 
dall’ altra , caricare il fuo fucile , tirarlo , fcari- 
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cario, ritirarlo, e continuar cosi fin a che fi fiet 
uccifi tutti i Tuoi nemici , o quelli medi in fuga , 
fé fono pi£i forti , ecco tutta la guerra ; e le io 
voleffì darmi la peaa , io comanderei un’ armata 
colla (leda facilità.... 

Il Bar. di Laune Che Vofira Eccellenza dica il fuo 
breviario . 

L'Ab. di Tongerloo Ancor più facilmente. 

Il Bar. di Laune E chi darà da mangiare a voltri fal- 
dati ? 

V Ab. di Tongerloo I paefani . 

Il Bar. di Laune Ma il paefano è già fpodato, il po- 
polo porta già tutto il pcfo. 

L'Ab. di T ongerlno E dovrò portarlo io? Non è egli 
fatto per quello ? Non è egli abballanza fortu- 
nato di verfare tutto il fuo fangue per la con- 
fermazione de’ nollri diritti ? 

Il Cardinale Contate voi nulla il combattere per la 
religione? Penfate, che quelli , i quali hanno 
la fortuna d’eder uccifi nel follenere una sì bella 
caufa , ricevono fui fatto la palma del martirio. 

Il Bar. di Laune E’ vero , che quell’ è un’ ottima 
cofa per que’ che muoiono ; ma vodra Eminenza 
penfa mica , che quedi fortunati martiri , che 
fono per godere d’un’ eterna beatitudine in Cielo , 
lafciano in terra delle mogli e de’ figlii ? Chi 
li nutrirà ? 

Il Cardinale La provvidenza. Lafciò mai Dio i fuoì 
figlii nel bifogno ! Ei fornifce d’ alimento per fin 
i piò piccioli volatili ; e la fua bontà fi diffonde 
fopra tutta la natura . 

Il Bar. di Laune Gli uccelli trovano da per rutto il loro 
fodentamepto ; ma all’ uomo neciflìta il patte . 

L'Ab di Tongerlao E’ quedo un vecchio a bufo : l’erba 
crefce egualmente per l’uomo che pel bue; fe fi 
facede accodumar l’ uomo a mangiarla , gli ba- 
derebbe j e as ho una pruova iocootralìabile , 
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la qual è, che in tatti i miei prandi faccio «let- 
tere in tavola dell’ infalata , ed io come tutti f 
miei convitati ne mancarti molta . 

Il Bar. di Latine Ma reverendiffimo Padre Abate , 
P infalata non è fieno. 

L'sfb. di Tongerloo Io ne mangierei egualmente . 

Il Bar. di Laune O’n ! non ne dubito . 

L' Ab. di Tongerloo Cola fa di bifogno »! popolo? 
un falcio di paglia per dormire , un gabbano per 
coprirli, dell’ erba per nutrirli, una meda tutte 
le Domeniche, e di tempo in tempo un' alfolu- 
zione ; ecco tutto. L’ erba crefce ovunque , e 
dia per tutto le ne trova . Accolìumiamo i noflri 
paelani ad accontentarfene , voi Signori Ufficiali 
fate lo Dello coi vollri reggimenti , e vedrete, 
che il mantenimento delle nollre armate ci co- 
lìerà qutfi niente. 

Vander-Noot Lafciamo, Signori, quelle filiehe e feien- 
tifiche d i fletta zioni ai filofofi , ai Capienti , ai na- 
turalità , ed occuDiamoci d' un oggetto ben più 
importante. Continueremo noi o nò la guerra, 
accetterem noi o nò le propolìzioni di Leopoldo? 

17 Clero La guerra , la guerra . 

J.a Nobiltà La pace, la pace. 

Il Cardinale Riflettete a’ vollri giuramenti, Signori 
deila Nobiltà , non dimenticate , che voi non 
flètè che i primi nolfri ValTalli, e che fe voi 
non difendere i nollri beni, noi fulmineremo fo* 
pra di voi tutte le fcomuniche della Chiefa . 

Jl Bar. di Latine Eminenza, un folo cannone auliriaco 
farà più danno, che tutti i vodri fulmini eccle» 
fladici . 

Jl Clero Scomunica , Scomunica alla Nobiltà ! Ella 
è runa realida . 

JLa Nobiltà Al diavolo i berettini ; fon fotti ariflocratt. 

Zander Neo t Corpo di D.. Signori , a tutù io co- 
mando il flleozio. 
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Il Clero Voi Rete tm pazza , tacete . 

La Nobiltà Impudente J va a dare i tuoi ordini nel 
tu » Bordello. 

Vander-Noot Non v’ è Bordello, non v’ è luogo di 
coBfutìone peggio di quello Bordello degli Stati : 

10 amerei più di aver a che fare coi birboni del 
lido . 

Van Eupen Eh Signori , Signori ; fenza amarvi , fenza 
{limarvi peniate che la nolìra forza non viene 
che dalla noftra riunione ; voi perderete tutta 
la voftra poflanza fui popolo , dal momento , che 
vi crederà divili : per conservare un’ afloluta 
Sovranità bifogna Saper imporne al pubblico : 
quello è interelTe di tutti... Ma fi batte, ripren- 
dete Signori quelle Serene fronti , che convengono 
a de' legislatori Ufcieri aprite le porte. 

Scena VI. 

Gli Attori precedenti e Valckiers. 

t 

fValckiers Signori, abbeochè le moltiplicate prove del 
mio vero patriottifmo non debbano lafciar alcun 
dubbio fui miei Sentimenti , non oliarne confor- 
mandomi agli ordini , che mi ha lignificati per 
parte vollra il Bar. di Vanderhague Comandante 
di Bruxelles , io fono per rendervi conto della 
mia condotta. Qual è quegli fra di voi che ola 
dunque farli mio accufatore ì 

Vander-Noot Nefluno vi accufa , Sig. Vifconte, ma 

11 dipartimento generale della guerra ha da chie- 
dervi dei Schiarimenti . 

PValckiers Io risponderò con piacere : Tonello citta- 
dino, che non ha niente a rimproverarli , non 
può temer niente ; e falsamente accufato deve 
al Suo paefe , deve a fe medeGra» la fua giudi- 
Stazione . 

J? 
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11 Bar. £ Hovaes Si dice j Sig. Vifconte , che voi fac- 
ciate in volito nome reclutare in certo (ito delia 
città. 

fValtkiers Io non ho mai fatto reclutare , nè pagare 
alcuna perfona nè nella città, nè in niun luogo. 

Il Bar. £ Huwes Si dice , che quelle reclute forpaffan 
già il numero delle duecento , e che voi le asol- 
diate a dieci (oidi il giorno. . . 

If'alckiers Io vi dico per la feconda volta , Sig. Ba- 
rone , che non ho mai fatto reclutar nè pagar 
alcuno : la mia compagnia è compolla di circa 
330 Volontarj , tutti borghefi domiciliati in que- 
lla citta , undeci dei quali folamente fono (lati 
foldati, e fette di e(Ti vengono pagati dall’ Uffi- 
zio di guerra, come maellri degl’ eìercizj , fecondo 
viene praticato nelle altre compagnie di volonta- 
rj ; e fe f Uffizio di guerra defìdera la lilla 
d ogni individuo di detta mia compagnia, io gliela 
darò fui punto. 

Il Bar. £ Howts Si affkura , Signore , che , quando 
quella truppa monta di guardia , va della a nu- 
drirfi nell’ olleria la piò vicina al corpo di guar- 
dia , e che inaoltre ogni uomo ha due boccali 
di birra. 

fValck’ters Arrolfifco io (ledo per il dipartimento della 
guerra per le bade quellioni , di cui certamente 
voi fiere incaricato di farmi in fuo nome, e vi 
confedo che non vi rifpondo che col più grande 
difprezzo: alcun volontario della mia compagnia, 
aggregato al giuramento di S. Sebadiano , non 
riceve da me nè foldo , nè vitto: io pago, è 
vero, un boccale di birra a que’ Vo'ontarj , che 
dando di guardia la notte ne defiderano ; ma 
pochi fono quelli che lo cercano e che lo ac- 
cettano . 

Il Bar. £ Howes Le quillioni del dipartimento di guer- 
ra podono ben comparirvi bade Sig. Vifconte,’ 

ma 
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ma detto ha creduto, ehe quetta condotta annuo- 
zìi , che voi vi prepariate dei fateiiiti per man- 
tenere un piano concertato in danno della patria. 

' Walckiers Siete voi, Signor Barone, che parla? o 
fiete voi un organo del dipartimento di guerra ? 

Il Bar. cT Howes Parlo, Sig. Vifconte, in nome dei 
dipartimento di guerra. 

fValckiers Ma credete voi a quelli fofpetti , voi? 

Il Bar. tT Howcs Signore , fon io che v’ interroga . 

fValckiers Ebbene , io non vi farò l’ onore di rifpon- 
dere , che allor quando mi avrete dichiarato, 
le la voltra maniera di penfare è conforme alle 
quift'oni , che voi ofate di farmi . 

Il Bar. d' Huwes Sig. Vilconte, il dipartimento mi 
ha mandate quelle quii) toni in ifcritto. In quant’ 
a me vi dichiaro , eh’ io vi riguardo come un 
bravo e degno cittadino , e che voi avete tutta 
la mia (lima . 

fValckiers V’ha delia gente, la di cui (lima è una 
taccia : continuate . 

Il Bar. di' Hcwes II dipartimento di guerra v’intima 
di far pillare le voilre reclute al denofiro fidato 
in quella città, fotto gli ordini del Ten. Colon, 
de Mertens. 

fValckiers Non avendo mai fatte reclute, io non poffo 
far pattare i volontari del mio giuramento , che 
fono liberi e cittadini , come fon io, al Sig. Ten. 
Colon, de Mertens. 

Il Bar. d Hi-wes Gli Stati vi chieggono parimenti i 
fei pezzi di cannone, de’ quali avete fatto l’acqui (lo. 

fValckiers Siete voi egualmente l’organo degli Stati? 

Il Bar. d' Hi wes Sì , Signor Vifcoote , almen in que- 
llo momento. 

fValckiers Io ho ordinato in Inghilterra un fol pezzo 
di cannone , e non fei : mi era propoiio di farne 
un prefente ai mio giuramento ; ma fe il fervi- 
zio della p.tria lo d. mar da, mi credo i troppo 
fortunato di fargliene uu omaggio. Il 
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Si Bar. & Howtt Noi attenderemo con attenzione e 
riconcfceoia 1’ offerta , che voi ci fate , e renderà 
conto delle vollre rifpofti al dipartimento della 
guerra . 

IVaUkìers Aggiungetevi, Signor Barone, ch’io fono 
tanto piu indegno delle accofe del voftro dipar- 
timento fatte a mio carico , in quanto che mi 
fembra impoffìbiie , eh’ egli pofTa ingannarli a 
riguardo mio dopo tutti gli sforzi, ch’io ho fatti 
per Uabiiire e mantenere la noftra felice rivolu- 
zione. Io non voglio gloriarmi, ma la condotta 
del voffro dipartimento mi sforza a dirvi , che 
credo fermamente , che neffuno in quell’ occafione 
ha fatti sì grandi fagrifwj come i miei ; e le 
prove le piò incontraff abili fono pronto, e pro- 
metto di motìrarle . Che non fi creda nò , che 
l’ ambizione e l’ intereffe abbianmi guidato: io 
non chiederò, nè accetterò grazie o favori, ba- 
candomi di aver potato effere del numero di 
quelli, i quali fonofì predati alla caufa della li- 
bertà, con liberare il paefe dalla tirannia ; e tutte 
le volte eh’ io potrò con efficacia effer utile a 
quefta caufa , io gli fagrificherò volentieri e tutti 
i miei beni e la mia vita. 

Ma eliiton de’ tribunali , Signore , ne' quali il piò 
picciol individuo della focierà può fare i Cuoi ri- 
torfi contro quelli , che verfo di lui portarono 
delle falfe e calunoiofe accufe , capaci di nuocere 
alla fua riputazione o di difonorarlo. Io dunque 
mi dirizzerò a quelli per ottenere quella ripara- 
zione d'onore, che mi è dovuta dal dipartimento 
generale di guerra, a men che non m : renda egli 
Ceffo quella giullizia, ch’io riclamo, con fua con- 
feflìone formale, chiara e pubblica del torto, che 
ha avuto di accufarmi ; e ficcome, Sig. Barone, 
voi folle l’organo delie fue accofe, così a voi 
fta 1’ effer quello delle riparazioni ; e voi proprio- 

mente , 




mente farete quegli c he in perfona me ne rendei 
rete ragione . Ho detto . 

Scena VII. 

I precedenti Attori , e Wonck . 

IVtnck (forzando la fala degli Stati , e fermando per 
un braccio IV ai àtteri ) Nò , fermatevi , fermatevi 
ancora Sig. Vifconte; voi fiete cittadino, voi fiere 
membro della focietà Patriottica ; gli Stati ci de- 
vono render conto dell'audacia, colla quale un 
Vanderhague , un Franquen fono venuti in loro 
nome ad interromper le noftre afliemblee , ed a 
fcacciarci dalla nofìra fala . 

L’ inftituzione dei comitati particolari è la falva 
guardia degl’ intereffì della nazione : vi fono dei 
corpi intermedi» tra il popolo che efpone i ftioì 
bifogni , e gli Stati ai quali gl’ indica : per que- 
llo titolo la focietà patriottica meritava , che la 
fua aflemblea foffe rifpettata dagli Stati . Noi 
fiam tutti veri e leali repubblicani ; ma fgraziata 
la noflra libertà , fe viene a cacciarti fra noi 
l’odiofa diftinzione di democrate,e di ariftocrate. 

Walàòers Già tutti i ftranieri fi follecitano di lafciare 
un paefe , ove il patriottifmo è un delitto , ove 
1’ oppreffione diventa di giorno in giorno piò 
infopportabile : voi ci fate un delitto nello fer- 
vere , e s» non è che confutando 1’ errore , che 
dello fi rifehiara , e fi diflrugge: fi rende opina- 
to , lì propaga tiranneggiandolo : limile ai falni- 
tro,effo non è pericolofo che allorquando è com- 
preffo: la fua forza, e la fua efpulfione fono Tem- 
pre in ragione della refillenza, che gli fi oppone. 

Non ci fi parli dunque più dei due partiti ; non 
ve n’ha che uoo , noi tutti l’abbiam giurato, 
cd è quello della libertà . 

G 
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V»ntk „ t* epilazione -dei poteri , che rifiedevan# 
„ nella perfona dell' in avanti Duca , avendo 
„ annientata la forma di governo del Brabante , 
„ non pub non effer d’accordo , che fia indilpen- 
,, fab'te lo (tabihrne una nuova , la quale faccia 
„ celiare per tutti i riguardi la fpetie d' in ter- 
,, regno, ove noi fi troviamo. ,, 

*> Quella nuova forma od organizzazione deve peri 
„ elier tale da allicurare ad un popolo libero la 
,, confervazione della fua libertà , e la propaga- 
„ zione della pubblica felicità : pereti' ella poffa 
,, ottenere quello feopo, due cofe loprattutto fo- 
„ no elTennalmente neceflarie. „ 
n i. Che la nazione noo viva dora in avanti, 
,, che fotto il folo impero delle leggi , nefluna 
„ delle quali però farà giammai promulgata 
,, fenza il fu» c*ncorfo,e il fuo efpreff» confenft 
2. Che non elilla nella forma del nuovo governo 
,, alcun potere, il quale, o per il vizio della fua 
,, organizzazione, o coll’ ajuto delle forze coat- 
„ tive di cui farà armato, polla avere fulla pro- 
,, mutazione od efecuzione delle leggi un’ in- 
„ fluen/a di diritto o di fatto , che fia capace 
,, di attraverfare il voto generale dalla nazione.,, 
„ Un terzo oggetto, al quale è pure indifpenfabile 
„ di provvedere per la confervazione del pubbli- 
„ co ripofo e tranquillità, è, che l’eftenfione e 
„ i fruiti di ciafeun de’ poteri contlitutivi fieno 
,, talmente filfi , e circonfcntti , che mai noti 
,, v’abbian ad elTer fu di quello punto nè difpu- 
„ te , nè pretello di ufurpazione . „ 

„ La g'uilizia , i noilri antichi ufi , in fine la na- 
,, tura (Iella della cofa efigono indifpenfabtlmen- 
,, te , che in oggi che fi tratta di deliberare , o 
„ di pronunciare fulla forte di tutta la naiione 
„ Brabantele , tutta quella nazione fia legalmente 
confricata , legalmente miela , e che ella fia , 

quella. 
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„ quella , che , in feguitp d’ una deliberazione 
„ legalmente prefa dai rapprefenranri da lei fceltt % 
„ pronunci fulla forma, e fulla natura del nuovo 
„ governo da llabihrfi . „ 

Vander-Noot Chi è (lato, Sig. Vonck, quegli che vi 
ha fatto l’Avvocato del Popolo? 

Vonck 11 fentimento oppofto a quello che voi ha 
fatto fuo Agente-Plenipotenziario . 

Vander-Noot La voltra ambizione offende patentemen- 
te il vollro pretefo patriottifmo : fi fa che i 40 
cittadini , che con voi regnarono quella memoria 
fediziofa , non hanno avuto di mira che d’impa- 
drooirlì del timone dello Stato , formando un’ 
afTemblea nazionale a guifa di quella di Francia 
per fconvolgere lo Stato , e diltruggere la reli- 
gione . 

Van Eupen Guardiamfi bene dal fiflemarci fui mo- 
dello della Francia ! qual fpaventevol quadro ci 
prefenta ella mai! In fine poi cos’ è quell’ aflem- 
blea nazionale ? la fogna de’ Francefi : Chi la 
compone? degl’infami ferratori dell’ infernal filo- 
fofia di Voltaire , di RoulTeau, di Raynal : Empiii 
Vann’ eflì fpingendo tant’ oltre la loro fcellera- 
tezza fin a voler fopprimere la confeflTione auri- 
colare. Fulminare una volra , Dio delle vendette , 
fulminare quella nuova Babilonia mille volte più 
impura che quella d’un tempo ! fate piovere i 
voflri torrenti di zolfo e di bitume accefo fopra 
quella nuova Sodoma , fopra quella moderna 
Gomorra, e cangiate in pietra que’ Belgi impru- 
denti, che oferanno volgere lo fguardo fopra 
quefla terra empia e profcritta ! 

Il Clero Scomunica a Vonck ! fcomunica alla fua 
memoria ! fcomunica ai 40. cittadini che la for- 
tofcrilfero! noi li dichiariamo tutti traditori della 
patria, e come tali Vonck e i fuoi aderenti for- 
ano rantolio dalla Sala. 

Ga (Il 
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( II Conte della "March , il Bara» dì Godile , if 
Bar. di Laune , il Conte di S. Remigio , il Barone 
di Tiege fi levano e fi mettono preffo Vonck e 
IValtkiers. 1 

f / Conte della March Io protetto in nome di tutti 
quelli cittadini, i quali con me fono membri 
della Società patriottica , i quali con me hanno 
fottolcntta la memoria, che vi ha prefentata il 
Sig. Vonck , che detta è fatta d’ unanime con- 
fenfo di tutti i veri patriotti ; io protetto in no- 
me di tutta la Belgia contro quell’ Attemblea 
illegalmente comporta, e contro tutte le fue de- 
liberazioni vettatrici tiranniche e arittocratiche ; 
e men appello a Dio, al popolo, ed alia mia 
fpada . 

Jl Clero Che Vonck e i fuoi aderenti fi ritirino! 

Van Enpen Intendete if comando degli Stati! ufcite . 

Vonck Ritiriamo , Signori , iafciam ai tiranni della 
liberta aguzzare i pugnali del fanatifmo. 

O Belgi ! Sventurati Belgi ! io voleva la volita fe- 
licità, il Cielo ne è teftimonio, ma per ancora 
non uè è venuto il vollro momento. Voi dalle 
troppa confidenza ai falli profeti , che abitano 
fra di voi . D’ errore in errore vi hanno etti tra- 
scinati in un ab'tto di mali incurabili, e voi 
avete creduto ai loro difcorfi , e voi avete fcac- 
fciati dal vollro feno degli uorruni virtuali che 
potevano Salvarvi . Voi perfeguiterete quelli , li 
maltratterete , li metterete prigioni , ma lo Spi- 
rito di vertigine fi Spargerà Sulle votlre truppe , 
Fuggiranno quelle l’afpetto dell’inimico, e l’ini- 
mico romperà le vottre porte.... O Belgi! voi 
farete Sottometti ; voi non Siete nò in età di ef- 
fsr emancipati, voi avrete un tutore. O Sventu- 
rati Belgi ! Soprattutto temete quelli che fi dico- 
no vottn amici. 



Se» 
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Scema VI IL 

Gli Stati . 

fon Èupen ReverendilTìmi , reverendi padri in Dio^ 
nobili , cari e fedeli ; voi vedete la nccelfita d’im- 
piegare tutti i potàbili mezzi onde rendere Von-fe 
e i democrati fol'petti e odiofi al popolo . 
fonder Noot I B... voglion efler i Don Chifcioti , 
che ne fiano dunque le vittime. Sua Eminenza 
s’ incarichi dei preti ; io rifpondo dei Birboni . 
Popolo {futi a piazza) Evviva il difenfore de’noftri 
diritti ! Evviva il vendicatore della noftra libertà I 
fonder-Noot {/paventato) Che lignificano quelle grida 
di gioja, quelli applaufi di cui la piazza rifuonai 

Scema IX. 

Gli Attori precedenti , e Vanderbagae . 

fonderhague ( atterrito ) Tutto è perduto, o Signori* 
E’ giunto il Gener. Vander-Merlch ; il popolo 
lo porta in trionfo, i volontari lo circondano, i 
% Vooc£i!ti 1’ accompagnano , e viene dagli Stad . 
Tutti i Membri degli Stati ( intimoriti) Vander-Merfch J 
V ander-PJoot {turi ito) E che fare? 

/fan Eupen ( freddamente ) Sofpendiam l’afTemblea, a 
daicun di noi fi ritiri . E’ quelli un colpo di 
vento , che è duopo lafciar pattare : foniamo * 
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Scena X. 

Gli attori precedenti , Vander-Merfch , il Duca 
Durfel , il Conte di Rozieres, i Membri della 
focietà patriottica, i Capitani de’ Volontar; , i 
Volontari , e il Popolo di Bruxelles . 

( I Stati fi levano per fot tire : in tjurfio moment a 

i entra Vander-Merfch accompagnato dal Duca Durfel \ 
dai Membri della focietà patriottica , dai Capi- 
tani de' giuramenti , e feguitato dal Popolo di 
Brujfelles . ) 

Vander-Merfch Fermatevi , mertibri degli Sfati , io vi 
ordino, e vi comando in nome del popolo, dell’ 
armata , e della nazione di rellare uniti , e di 
renderci conto delia voflra condotta moltruofa 
ed ariftocratica . 

Vander-Noot Io non ho da render conto a chicchera , 
avendo il comitato di Breda ricevuto il mio giu- 
ramento di offervare il fuo fegreto. 

Vander-Merfch La nazione vi feioglie da quello giu- 
ramento , e vi domanda quello fegreto . 

Vander-Noot II rifpetto, ch’io debbo alle Corti di 
PruBìa , d’ Inghilterra , e di Olanda , m’ impédi- 
fee di fpiegarmi . Che vi balli il fapere, che ur. 
trattato fegreto vi aflìcura la protezione di que- 
lle rre Corti, ed egualmente quella della Porta. 

Vander-Merfch Menti impudente Vander-Noor ; nè 
il gabinetto di Berlino , nè quello di Londra ti 
fono giammai flati aperti : in vano conducali la 
tua impudenza e la tua viltà nelle anticamere 
de’ Minillri ; neffun fi abbaisi) nemmen a darti 
una tota udienza r furti ti tacciarono con quel 
deprezzo , che ru fape41i loro ifpirare , e come 
quello che ti dirroilrb la Francia. 

E’ vero, che la Principella d’Orange, feaorra dall’ 
„ ' ingaa- 




ingannatrice attrattiva, che tu gli prefentafli, di 
fottomettergli la Beigia , dalla parola che tu gli 
dalli di farne fcacciare gl’ infelici patrioti Olan- 
' defi, che vi fi erano rifugiati , ebbe l'imprudenza 
di andare ella lìeffa in coniglio delle LL. AA. PP. 
e di folIecitarLe in tuo favore: ma come accol- 
fero efie la fua propofizione ? Sortendo tutti dalla 
fata dell’ Aflemblea , nella quale la lafciarono fo- 
la , lenza degnarli nemmeno di deliberare folla 
fua domanda , mollarono erti di vedere in te un 
fediziolo, che non aveva pubblico carattere, e 
che non era mandato da alcuno ; difapprovarono 
altamente le tue tenebrofe operazioni di Breda ; 
e finalmente ti forzarono di rellitu re il Cancel- 
liere di Crumpipen , che tu tenevi prigioniere 
tulle loro terre. Quanto alia tua alleanza colla 
Porta , il racconto Hello è tanto afTurdo da non 
aver di bifogno la pih picciola confutazione . 
Vander-Noot {piangendo) Popolo fentite, come fon io 
trattato, io, voftro padre! io, il martire della 
volita I i berrà ! io, il flagello de’ voftri tiranni, 
di coloro ch’ebber l’audacia di metter a taglia 
la mia teda ! io che non refp ro che per voi, io 
trattato da furbo, da impoflore . .. . 

( Sì flrappa la fua crovatta , fi slaccia la vefie , » 
fcuopre il fuo petto. ) 

Ebbene! Cor. di D. .. ammazzatemi ! PerD....! 
ecco il mio feoo , laceratelo , (frappatene il mio 
cuore, in elio eonofcerete fe io fia un traditore: 
eh' è che m’uccide? 

Vander-Merfch Credi tu forfè di parlare ai tuoi bir- 
boni ? credi tu d* imporcene con quelle tue finte 
lag'ime , con que’ tutSi lamenri , con que’ tuoi 
raggiri da faìtinbanco ? Penfa che tu fei innanzi 
a degli uomini , e rifpondi da uomo fe il puoi . 
Van Eupen E con qual diritto ofate voi dunque, feti»- 
piice ibidato della repubblica qual voi flètè, voi 
C 4 che 




che il poter che avete, non Io avete che da noi , 
voi che polTum domani farvi ritornare in quella 
polve da cui v'abbiam tratto, parlare in tal 
maniera ad un capo di Stati fovrani? Sapete voi, 

ove fiete ? Sapete voi 

V ander-Merfch Zitto : e poiché tu ti fei fatto fegre- 
tario di Stato, fiedi, ferivi e taci : e voi membri 
degli Stati, chi vi fecer Sovrani d’ un popolo , che 
fidamente io ho refo libero? 

C Cava la fua /parla e la mette falla tavola degli Stati). 

Io fnudai quella fpada per vendicare il popolo e 
foftenere i fuoi privilegi e i fuoi diritti , che vo- 
leva rapirgli Giufeppe TI. Io ho avuta la for- 
tuna di rifipingere 1’ Aquila altiera dell’ Aulirla 
al di là della Mola : innanzi a me fi è della 
ritirata dietro le mura di Luxemburgo : Giufep- 
pe II. non vive più : il fuo virtuofo fratello 
montando fui trono offre al Belgio di rendergli 
! fuoi diritti , i fuoi privilegi . Sta dunque fola- 
mente al popolo il decidere , fe accetta le offerte 
di Leopoldo, o fe vuol fofienete la fua indipen- 
denza . In quanto a me , io ho adempiuto , forfè 
con onore , e certamente fenza rimprovero , i 
doveri di guerriero e di cittadino : ho combat- 
tuto un Principe infedele al fuo giuramento , non 
combatterò però il mio legittimo Sovrano , e non 
riprenderò quella fpada , che per ifeacciare l’ avido 
firamero , che , fotto pretello di proteggerci , ci 
vorrà caricare di nuove catene . 

Che fi formi 1* affemblea del popolo ! eh’ ella pro- 
nunci ! Non a voi , ma al popolo folo io giuro 
in nome di tutta l’armata, di cui io fono l’or- 
gano , ubb dienza e fedeltà . 

Parte del Popolo Viva Vander-Merfch , viva il fo» 
llegno della nollra libertà ! 

Parte del Popolo Viva il Duca Durfel! il liberatole 
del popolo! 



Parto 
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"Patte del Popolo Viva Wonck ! viva Walckiers ! gli 
amie del popolo e della libertà! 

Vander Noot Popolo, cittadini, afcol fatemi . Si ofa di 
accularmi di difpotifmo, d’ ari teocrazia : bene, io 
vi d'eh aro ai alta voce „ che il mamfefto del 
,, popolo Brabantefe avrà effetro in tutte le fue 
„ parti ; che tutto quello che fi fa , fi fa in no- 
„ me del popolo, nel quale rifiede la fovranità ; 
„ e che gli Stati non hanno giammai pretefo di 
„ contravvenirvi . “ 

Vander Merfch Popolo! intendete la fua dichiarazione ? 
che il fegretario di Stato la ferivi ! 

Van Euptn La ferivo, ma già della è incifa nel mio 
cuore . ( La ferivi ripetendola ) . 

„ Noi dichiariamo , che il manifefio del popolo 
„ Brabantefe avrà effetto in tutte le fue parti ; 
,, che tutto quello «he fi fa , fi fa in nome del 
„ popolo, nel qual rifiede la fovranità; e che 
„ gli Stati non hanno giammai pretefo di eoa? 
„ travvenirvi . “ 

Vander- Merfch Sottofcrivete dunque. 

Vander Noot La noftra parola bada . 

Parte del Popolo Che Vander-Noot fottoferiva . 

Parte del Popolo Che ambidue firmino. 

Vander- Merfch Capite ciò che dice il Popolo? Utr» 
bidite al voilro Sovrano . 

Van Eupen ( prefentando la penna a Vander-Noot gli 
dice ( otto voce ) Andiara colle buone, il vento è 
contrario . 

Vander-Noot ( fottoferivendo dice fatto voce a Van Eu- 
pen) Sottoferivo: ma per D... che quella notte 
o lui od io periremo! ( Prefenta la dichiarazione 
a Vander- Merfch ) Siete contento? 

Vander Merfch Chi è il comandante di BrulTelles? 

Vander^aque Son’io, Generale. 

Vender Merfch (guardandolo con difprexzo) Voi Van- 

dierhague! non l’avrei mai creduto. Ma poiché 

voi 
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voi fiere Comandante di Bruxelles, io vi ordino 
in nome del Popolo tiro e vollro Sovrano di far 
affiggere fra dieci minuti quella dichiarazione in 
tutt* le (bade della città: e voi, membri degli 
Stati, dal punto che la Sovranità del Popolo è 
riconofciura , la vollra refla annientata , e perciò 
in m me del Popolo io chiudo gli Stati. 

( I Membri degli Stati fortino , lafciando ftt 
di fonder Merfcb e dei Democrati dei [guar- 
di di collera e di indignazione ) . 

Vander-Mcrfch O voi bravi cittadini che mi circondate , 
voi miei amici, miei eguali, giuriam tutti di 
difendere il Popolo , di morire per la conferva- 
zione de’ fuoi diritti , e di diftruggere i Tuoi ti- 
ranni . 

1 Democrati Viva il Popolo ! 

Jl Fcpolo Viva Vander-Metfch ! viva i noftri veri 
amici , e i noftri veri difenfori ! 



Fìtte del terz atte . 
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LA PROSTITUZIONE. 

ATTO Q.UARTO. 

Del Dramma di Vavdsr-Noot. 

La (cena rapprefenta la cattiva cafupola della Pineau . 
Si vede in e(fa tutto ciò che può caratterizzare la 
crapula , e il libertinaggio. 

Avanti ewi una tavola carica di boccali di birra , e 
de' carafoni di vino , alcuni de' quali fono rovefciati , 
e /porgono del vino fulla tovaglia e fui pavimento : 
/otto la tavola fonovi dei frammenti di bicchieri 0 
di bottiglie rotte . 

In fondo vede/i un tettuccio t avente uno de' piedi rotto , 
coperto d' un vecchie tapeto d' indiana tutto a pezzi , 
il quale moflra il lungo tempo che ha fervilo di 
trono alla projlituzione ; fatto il letto fonovi un ba- 
cino ed un boccale da acqua ferrza manico . 

Lo fpecchio del cammino ì rotto in molti pezzi ; ai 
due angoli fonovi due rialza di legno , / opra ! uno 
de' quali è pofato il bufo di Vander-Noot coronato 
d' alloro , fopra ! altro quello dello /cultore Oliviero . 
I muri fono tapezzati di atteggiamenti /celti dalP 
Aretino , dift guati a pafìelto da Marianna . 

In fondo fonovi pure due grandi ritratti a olio rappre- 
fentantì i genitori della Pineau , /’ uno facendo il 
ciabattino , /' altra la cuoca , che fa bollire la fua 
caldaia . 

ScE- 
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Sceka Prima. 

La Pineau, e Vanhamme. 

X« Pineali ( nel pià gran dì fardi ne volendo Jlaccarfi 
dalle braccia di Vanhamme , che ì feduto fui 
, letto) Lifciami dunque, libertino, lafciami j tu 
mi metti nel pericolo il più grande: fe quell’ 
imbecille di Vander Noot , o quell’ipocrita di 
Van Eupen mi avellerò a forprendere in quella 
maniera, tutto farebbe perduto. 

Vanhamme Non temer , Mamma , tutti e due fono 
ancora agli Stati : d’ altronde come pollon elfi 
effer gelofo di me ? Non fanno eh’ io debba 
fpofare tua figlia, della quale mi credano amante, 
malgrado la tellimonianza non equivoca, che da 
cinque meli porta in feno , dei fuoi calli tratte- 
nimenti con Van Eupen! come vuoi tu dunque. 
Mamma, ch’effi poltono fofpettare ch’io ti pre- 
ferita a tua figlia? /\h lafciami dunque...... 

%a Pineau No, no prudenza ; e fe amore tanto ti fol- 
leeita , eccoti la chiave della porta di dietro , e 
ritorna a mezza norte . 

Vanhamme Ma Vander-Noot non dorm’egli qui? 

X» Pineau Non importa : tutte le lere è cosi ubbria- 
co , che noi fiamo obbligati a portarlo fui mio 
Ietto, ove palla la notte digerendo il fuo vino 
fenza prenderli briga di fentire fe io fia vicina a 
lui . Ma zitto : lento delio flrepito . Levati 
dunque . 



Sce- 
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Seni* IL 

La Pineali, Marianna, e Vanhamme. 

Marianna ( portando un pachetto di lettere ) Mamma, 
ecco tutte le lettere dirette alle Loro Eccellenze 
ed agli Stati . 

La Pineau E hai ancor fatte le rifpode? 

Marianna Ho mede le poftille fecondo il folito a 
tutte le lettere del Dipartimento di guerra . 

La Pineau Sì , per fpedirfì agl’ Inglefì , Pruflìani ed 
OlandeG; non importa poi a quale dato. 

Marianna Sì , Mamma . 

La Pineau Bada, che nedun Francefe abbia fervigio. 

Marianna E sì, vi fono fra i petitori molti militari, 
che hanno di buoni certificati , « che farebbero 
certamente eccellenti udìziaii . 

La Pineau Son elfi troppo illuminati . 

Vanhamme E innoltre fono i piii grandi noftri nemici. 

Marianna Voi, Vanhamme, parlate tosi male dei 
Francefi l 

Vanhamme Li defedo tutti. • 

Marianna Voi, Vanhamme, voi, che dovete la vita 
ad un Francefe ! Avete dunque dimenticato , che 
fu un Francefe, che fu il povero Nèlle , autore 
della tragedia il Sabino , che vi falvò dalla for- 
«a ! voi eravate condannato ad eder in. piccato 
dopo aver marcito cinqu’ anni in una prigione; 
1’ elocuzione era per fard \ egli feoperfe una man- 
canza nella procedura, la afferrò, ne fece un 
mezzo vittoriofo , e vi liberò da un patibolo , 
all’ ombra del quale voi ancor refpirate. 

Vanhamme E’ già molto tempo , che io ho dimenti- 
cato tutto ciò. 

La Pineau Ha ragione ; bifogna fempre dimenticare 
quello che ci può far deila pena . Pantana* 
d’ altro . 

Van- 
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Vanhamme A propofito , Mamma, debbo chiederti 
una grazia . 

La Pineau Per chi ? 

Vanhamme Per uno de’ noftri buoni amici , per quel 
povero Devoos, 

La Pineau Io diedi degli ordini , perchè la polizia 
renelle particolar «echio Culla fua cafa ; gli è 
forfè avvenuto qualche cofa ? 

Vanhamme Nò : egli non tiene che delle ragazze pro- 
prie, Cavie, e ben affettate ; così il fuo commer- 
cio va, che Cembra una benedizione del Cielo. 

La Pineau Che vuol egli adunque ì 

Vanhamme Vorrebbe , che tu gli faceffì dare up bre- 
vetto da Capitano . 

Marianna Ah Vanhamme, un brevetto da Capitano 
ad un pubblico Ruf. ... 

Vanhamme Quanti non ne abbiamo che valgono meno 
di lui? 

La Pineau E’ vero . 

Vanhamme E’ tuo amico, Mamma, tu mi dicefti, 
che gli hai delle obbligazioni. 

La Pineau Anzi molte. 

Vanhamme Ebbene ?• 

La Pineau N’ha egli parlato al Bar. d’Hovves? 

Vanhamme Sì, ma il Barone non ha voluto incaricar- 
cene, e ha detto folacsente, che Ce tu Io coman- 
di, egli non v'ha a dir in contrario... Ecco il 
fuo brevetto, Mamma 

La Pineau Ma bifognerà eh’ egli tenga chiufa la fua 
cala almin otto giorni. 

Vanhamme Vuoi tu all. Binarlo, Mamma ? Eì terrà le 
gekfie da ballo chiule ; alcuna ragazza non com- 
parrà per li 8. giorni alla fineltra , e metterà 
ancor fu ri il cartello di Cafa d’ affidare. 

La Pineau ( firmando il brevetto) Bene bene: che 
pitti al Dipartimento di guerra ; ecco l’ordine 
perchè gli ila lpedito il brevetto . 

' Van- 
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Vanhamme Verrà egli a renderti le più fin cere grazie. 
La Pineau Ecco un pacchetto non ancor difuggellato. 
Marianna (lo difuggella) Sono verfi. 

La Pineau Vediamoli: leggi. 

Marianna (Legge) Verfi da mettere fiotto il ritratta 
di Sua Eccellenza Enrico Vander Noot condotto 
attorno per Bruxelles , ed inaugurato dai bravi 
Volontari e buoni Cittadini alla Bettola del Corvo. 
La Pineau Ah J graziofo : leggi duoqut , leggi . 
Marianna ( continuando ) 

Dal Campidoglio fulminava Giove : 

Venere in Gnido fu fuvrana Dea: 

In riva ad un Fiume s'adori Pluto: 

E Marte ebbe /’ aitar fu tronchi bufii . 
Vanhamme Bei verfi . 

La Pineau Digii fuperbi . Tornali a leggere Marianna. 
Marianna Dal Campidoglio fulminava Giove . 

La Pineau Bell’ immagine ! 

Marianna Venere in Gnido fu fovrana Dea. 

La Pineau Graziol'o! 

Marianna In riva ad un fiume s' adori Pluto . 
Vanhamme E quello qui Mamma,! . 

In riva ad un fiume s' adori Pluto. 

La Pinnu Bello, belliflimo. 

Marianna E Marte ebbe f aitar fu tronchi bufii . 

La Pineau Che nobiltà di lille ! 

Vanhamme Che grandezza d’ idee ! 

La Pineau Che pocfia , che efpreflfinni ! Continua., 
Marianna . E per il Padre e Capo de' Birboni , 
Vanhamme Non mi piace quella parola di Birboni . 
La Pineau Se è il loro nome. 

Marianna. E per il Padre e Capo de' Birboni , 

Prode Bruffellefe , non hai tu un luogo ? 
Se: in un bettolio ne poni /’ imago. y 
E 7 temolo , i fiicerdoti e /’ ara , tutto 
E' degno del Nume . 

La Pineau Che orrore ! 



Van- 
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Vanhamme Che befteramia! 

La Pineau Io pagherei cento luigi per fapere il bric- 
cone , che ha fatta quella fciocchezza » 

Vanhamme Sarebbe forfè Dondelberg? Si dice che G 
diletta fare delle canzoni 

La Pincau Egli é troppo fciocco per aver il talento 
di far di tai verfì quantunque rniferabili. 

Vanhamme Forfè di-Buiffon? 

La Pineau Hai ragione , è lui : fi vede che quelli 
verfi , benché cattivi , fono d’ un uomo del me- 
gere; vi è della poefia, del calore, la ItelTa ve- 
rità: è il fuo (file, è certamente di-Buiffon. 
Égli fi è vendicato per avergli ricufato il privi- 
legio dello fpertacolo, per avergli preferito Bul- 
toz e Adamo. Ah è proprio lui. E’ quelli un 
feguito deli’ infoiente lettera , che fua moglie 
fetide a Vander-Noot, alla quale io feci una 
graziofa rifpelia , fotto il nome di Madama de 
Bocage, e in cui la conduco nel fango. 

Vanhamme Dì piuttollo, colla quale tu ti rivolgi nel 
fango . 

La Pineau E «he / mi maacan forfè de’ fegretatj , e 
io non ferivo forfè come penfo/ 

Vanhamme E che fodero di Beaunoir? voi gli toglie- 
ile il fuo giornale per avere ofato , annunziando 
la morte dell’ Imperatore , far 1’ elogio di Leo- 
poldo. Egli è Francefe , il fuo realifmo è cena- 
la uto ; ne ha date delle pubbliche teflimoniaoze, 
tutte le fere cena da Madama di Bu>don ; fu egli 
che ftriffe quella fua lettera impertinente 

La Pineau Che egli fia o nò l’ autor dei verfi , o che 
quelli fieno di-Buidon, egli è Francefe, uomo di 
lettere, realida : alla prima fpedizione di birboni, 
io re lo raccomando . 

Vanhamme E io te lo prometto. Ma che vuole da 
coi Frauquen? 



Sce- 
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Scena III. 
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Gii attori precedenti , e Frangiteli, 

La Pineau Cofa avete Franquen ? 

Franquen Tutt’ ì perduto: Vander-Merlch è a Bruf- 
lelles . 

La Pineali A Bruxelles ? 

Franquen : il popolo, i volontari, i democrati Io por- 
tano in trionfo : egli è andato agli Stati, ha avu- 
to t audacia di difciorli , dopo aver obbligato 
Vander-Noot e Van Eupen a fottofcrivere, la 
Sovranità del Popolo, di cui egli è in quello 
punto l’idolo. 

La Pineau Ove fono Vander-Noot e Van Eupen? 

Franquen Mi fieguono , ma io li ho avvanzati per 
prevenitene. 

'La Pineau ( dando la fua borfa a Vanham.) Vanhamme 
corri al lido, e conducimi i fei capi dei birboni, ed 
il tuo amico Desloondes. Per iilrada fparrgi que- 
llo denaro. Ritornando palla da Lys , e chiedigli 
in mio nome 1 500. fiorini , che tu mi recherai : 
corri e non perdi un momento . ( a parte a Van- 
hamme che forte ) Non mi lafciar fola molto tem- 
po con collui ; io ho Tempre tema, che mi fer- 
mi , o mi afTaffini per un luigi . 

Vanhamme Ne è ben capace. 

Scena IV. 

La Pineau , Marianna e Franquen. 

La Pineau Franquen, pofs’ io contar fu di voi? 

Franquen Sì , e nò . 

La Pineau Cofa volete dire? 

Franquen Io non ho più rollare ; il mio bra ccio fer- 
ve a quegli che più mi offre , ed all’ ultimo 
maggior offerente . 

H La 
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La Pinna Affìcnratevi, che fa più viva riconofcenza, 
la più perfetta (lima ...... 

Tranquen Io non ho trifoglio di (lima, io non voglia 
aver bifogno di riconofcenza , andiamo ai fatti . 
La forte di Vander-Noot è fra le mie mani,; 
dipende da me e dalla mia eomoagnia : fe io gl! 
retto attaccato, le falvo ; fe l’abbandono, egli è 
perduto. Io non voglio mercanteggiare i miei 
fervigi , voglio che fieno tolto pagati t 

La Pineau Ebbene cofa volete? 

Tranquen II brevetto di Colonnello, che vi presento. 

La Pineau ( feriva ) Da fpedirfi... Ecco fatto. 

Tranquen La carica di Maggiore di Bruflelles. 

La Pineau Avete preparato il brevetto? 



Tranquen Eccolo difpolto. 

La Pineau {fari ve) Da fpedirfi .... Voi lo fiere. 

Tranquen Una terza fottoferizione mi abbifogna. 

La Pineau E qual è ? 

Tranquen Un ordine di mille luigi. 

La Pineau Di mille luigi / 

Tranquen E' il tutto del tutto. 

La Pineau Noi fiam poveri . 

Tranquen E i tre milioni d’ Anverfaf 

La Pineau Furori mangiati anticipatamente: Van Ea* 
pen ci ruina eoo quella fua cala di Berg op-zoom. 

Tranquen Datemi un vaglia fopra Lys. 

La Pineau Ei dice di non aver più' fondi , e eh’ egli 
è m credito di più'di 300. mila fiorini. 

Tranquen Pagherà tempre. Il timore, ch’egli ha di 
perdere il denaro da lui anticipato , gli farà con* 
fumare tutte le fue foitanze . 

La Pineau E* quello , eh’ io afpetto per levargli poi 
la cada. 

Tranquen Firmate dunque l’ordine. 

La Pineau { fotto/crivendo ) Eccolo. 

Tranquen Ora contate fu di me, e fu de’ miei vo- 
lontari. 
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Scena V. 

Gli attori precedenti , Vander-Ntot t Van Eupen. 

Vander Noot ( nel più gran di [ordine) E’ fatta, mi* 
cara Pineau, è fatta! Tutto è finito, noi fiam 
tutti F. . . . 

{Si getta fu d' una fedi a , t vi refìa nel più grand! 
avvilimento ) . 

La Pineau Cofa vuol dire , Signor Van Eupen ì 

Van Eupen Egli è un imbecille, cui la fua ombra 
fteffa lo fpa venta. 

Vander- Noot Impiccato ! 

Van Eupen Non vuol intender ragione : io perdo 
tutta la mia eloquenza, parlandogli inutilmente: 
voi fola potete rimettergli la tefta. 

Vander-Noot Impiccato / 

La Pineau ( [ruotandolo con forza ) Impiccato 

impiccato / e quand’ anco tu lo folli , non te lo 
fei Tempre afpettato/ bifogna bene che torto o 
tardi ciò ti fucceda, poiché la Zingara tei pre- 
dille: l’effenziale é che ciò avvenga il piò tardi 
che è portibile : predo traoguggia quello bicchier 
d’acquavite, e riprendi coraggio. Noi ne abbiami 
bene vedute dell’ altre. 

Vander-Noot Ah Giovanna, Giovanna / io fon perdu- 
to : domani Vander-Merfch , e i Demo traci 
trionferanno. 

La Pineau Domani ? 

Vander-Noot Sì . 

La Pineau Ebbene / quella notte fi {terminino tatti, 

Vander-Noot Che dici? 

La Pineau Che innanzi che levi il fole Vander-. 
Merfch , Durfel , Walckiers , Wonc4 e tutti i 
loro aderenti nuotino nel loro fangue. 

Vander-Noot Come ? 

La Pineau Guarda ; ecco i nortri degni vendicatori . 

H 2 SCE- 
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Gli Ettori precedenti , Vanhamme , Desìi onda , 
e ,/f/ Capi di Birboni . 

Vanhamme ( olla tejìa dei Capi de' Birboni ) Eccel- 
lenza , io vi prefento il mio bravo e leale amico 
Desìoondes , degno mio emulo nell’ arte di folle- 
vare il popolaccio, di animarlo, e fargli a pia- 
cere Taccheggiare o maflacrare i migliori cittadini , 
e quelli lielTi che al popolo fembran più cari e 
da elfo rifpettati . Egli ebbe 1’ onore di comandare 
fotto di me il maffacro d’ Amlferdam , e noi ab- 

' biamo tinti i canali , e coperto 1* Amilel di fan- 
gue e di cadaveri di que’ cani di Patrioti. Noi 
vi ferviremo collo (fello zelo : quelli fono i bravi 
capì di tutti i noti ri degai amici i Birboni , e 
vengono ad offerirvi. le loro braccia . 

La Pineau Miei figlii , miei compagni , volfro padre 
è in pericolo: fi vuol appiccarlo; fi vuol rovc- 
feiare lo Stato, e Iconvolgere la religione. 

1 Capi de' Barboni Chi fono quelli miferabili ? 

La Pineau Sono i quaranta ed un cittadini , che han- 
no lottofcritta 1’ empia memoria di Won&è , e 
che vogliono noi dare nelle mani degli Aultriaci , 
i quali ci lcanneran tutti , malfacreran i vollri 
figli, Centreranno le vollre mogli, e beveraono, 
dicon tifi, >1 noltro vino nei lacri vafi. 

I Capi dei Birboni I loro nomi , le loro cafe , le 
loro famiglie? 

Van Eupen Prendete, Siq. Vanhamme, eccovi l’em- 
pia memoria tutta realilta colle 41 fottofcri 2 ioni . 

Vanhamme LcceMen^a, ma noq elùlon di altri nemici 
ancor p h pericolofi ? 

Van Eupen Non ardifeo nominarveli . 

Vanhamme Quello non h i! momento di falfa pierà v 
Eccellenza : la democrazia è un idra , cui bifogna 

ta 
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in nk Col colpo tagliar tutte I? tede » 

Va» Eupen Dunque mìo malgrado io ve li denuncio , 
dappoiché ne dipende la Calure delio Stato; dap- 
poiché Dìo me! comanda. Scrivete pertanto Ma- 
rianna il nome di quelli cattivi cittadini , il cui 
fangue dev’ effer fparlo quella notte colla l'acra 
fpada della religione. 

Marianna Nò , nò fervitevi pur di tutt' altra mano 
che la mia per tener quella penna di morte . 

La Pineau Sciocca che fei ! 

ì'ranqutn (prendendo la penna) Datela a me: dettate 
Eccellenza . 

Van Eupen (detìa) Il Duca Durfei ; il Conte della 
Marc£ d’ Areraberg ; F Avvocato d’ Outrepont ; 
Van Schelle padre e figlio; i due Mollelman 
del mercato de’ grani. -- Sig, Fraoquen , né U 
religione , nè il patriott’fmo conofcono alcun le- 
game di fangue ; permettete voi dunque , che 
vodro cugino riconofciuto reaiifta.... 

Franquen Io voleva ami nominarvelo , Eccellenza. 

Van Eupen Scrivete dunque : Sig. Fraoquen . 

La Pineau Scrivete parimenti il Cavai, d' Qrigon . 

Marianna Poveruomo, fe non fe ne mifchia di niente. 

La Pineau Èbbe la sfacciataggine di deporte in gru- 
(hzia contro di me. 

Van Eupen Scrivete dunque: il Cav. d’ Origon ; Ruel 
incaricato degli affari di Francia , Monclergeon . 

JLa Pineau È Vander-Merfch ? 

Van Eupen E chi avrà il coraggio di fermarlo? (Si 
Jìa un momento in JUenzio) . 

Vanhamme Io farò. 

Van Eupen Prendete dunque mìo figlio; quefl’ è la 
lilla dei traditori, che devon perir quella notte. 
Non ne lafciate fuggire alcuno , e fupo’ite , vi * 
prego, per quelli, che la mia memoria cosi pron- 
tamente non mi riferifce i nomi . 

la Pineau Siete pallato Ha Lys ? 

H 3 Van- 
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Vanhamme Dimesticava di darvi li 1 500 Sbrini , ma 
eccoveli in oro. 

Il Pineta ( dando quefla fomma ai Capi dei birboni ) 
In nome del vo(lro buon padre, dei bravo Van- 
der-Noot vi db intanto quella picciola tedimo- 
nianza della fua riconofcenza . 

Zander Noot Domani, miei figlii, fé Io Stato è Calvo, 
fé tutti quelli moUri fono caduti Cotto i vodri 
colpi , portandomi le loro tede voi avrete an- 
cora altri 1500 fiorini. Voi potete innoltre sfor- 
zar le loro caCe , e vi permetto in nome degli 
Stati di faccheggiarle . 

Van Eupen Ed io, miei figlii , palTerb fa notte m 
preghiere ; ed avendomi Dio codituito Cuo me- 
diatore tra il Cuo popolo* e lui , io alfolvo da 
ogni peccato quegli, che potrebbe Cpargere il Cuo 
fangue in quedo Canto macello, e gli prometto 
in nome della Santilfima Trinità, di Nodra Si- 
gnora di Ludemburgo , e del Santilfimo Sacra- 
mento dei miracoli, la corona del martirio. 

1 Birboni Andiamo. 

La Pineta Afpettate : E’ neeedario prima legarci 
inlìeme con un terribile giuramento. Vi accon- 
Cernite ? 

Tutti Sì , si : e Ce biCogna, beviam anco del Cangue . 

Van Eupen Donna, verCate in quello vaCo queft’ ac- 
quavite, e purificatelo col fuoco. 

( La Pineau verfa in un gran vafo molte pinti 
(T acquavite , t vi mette tl fuoco . ) 

Vander Noor Volete che v’immifchj il mio Cangue! 

Van Eupen ( cavando dal fuo feno uno fcapolare , P t- 
pre , vi leva unoflia , la rompe , e la getta nel vafo ) 
Fermate : voi liete per bere quello di Dio dello: 
miei amici , miei fratelli , eccovi il Corpo di 
Gesù Grido, che fempre io porto Cui mio cuore. 

Preparatevi a riceverlo ; fortificherà quedo il vedrò 
coraggio, indurirà i vollri fpiriti, e vi Cervira di 
. ’ co» 
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corazza contro torti i’ dardi' dell'empio. 

Inginocchiatevi tutti. Stendete le voltre mani fa 
quello vafo , e pronunciate .meco quello terribile 
giuramento. 

( Tutti fi pongono ginocchioni , e fendono la man » 
ver/o il vafo d' acquavite che abbraccia . ) 
an Eupen . ,, Giuro fui corpo di Gesù Grifo , in eter- 
na mia dannazione , d' immergere quefla notte il 
pugnale nel feno di tutti gC inimici degli Stati e 
della mia fatta religione , foffer effi mio padre , 
mio figlio , o mio fratello : fe io manco a quefla 
giuramento , acconfento che mi fia tagliata la go- 
la , fquarciate le vifeere , frappato il cuore : vo- 
glio , che il mio corpo fia abbracciato , che le mia 
teneri fieno gittate al vento , affinchè più nulla 
di me refii fulta terra , e che la mia anima va- 
da air inferno per e [fervi abbracciata eternamen- 
te. “ 

Tutti II giuriamo . 

Van Eupen Beviam tutti quella tazza di fangue, di 
morte , e di dannazione ( Van Eupen prende il 
vaft , fpegne il fuoco , beve il primo , poi lo paf- 
fa a Vander-Noot , quindi ne fa fare il giro per 
tre volte a tutti gli afianti . ) 

Daloondes Andiamo ad armare il popolo . 

Franquen Io vado ad unire i miei Volontari . 

Dcsloondes Qual farà il fegnale ? 

Van Eupen A mezza notte in punto la campana del 
palazzo di città fi farà fentire, e tutte le parroc- 
chie e conventi della città ripeteranno il fegne . 

/ ■ 






f 



B 9 



SCB- 



Digitìzed by Google 



120 ' • 
Scema V I L 

t 

Vander-Noot , Van Eupen , La Pineali , Marianna , e 
Vanhamme . 

Za Pineau Vieni , mio povero Enrico , vieni a ripo- 
fare preflb di me; fpero che domani mi freghe- 
rò DuchefTa del Brabante . 

Vander-Noot Quella F... bevanda mi gira fui cuore. 

La Pineau Vuoi dell’acqua tiepida. 

Vander-Noot Non ne avrò, fpero, di bifogno . 

Van Eupen Sento che lo [limolo della carne Vuol com- 
battere lo fpirito ; io avrò bifogno di mortificar 
la carne.... afpettatemi Marianna. „ 

Vanhamme Buona fera. Eccellenza, vi auguro la not* 
te del giudo. 

Van Eupen ( conduce Vanhamme fino alla porta , chi 
chiude , dicendogli) Così fia. Andate, mio figlio, 
andate a bagnarvi dell’ fangue deli’ empio : ù 
vado a pregar per voi il Dio delle mifericordie , 
il Santo Sacramento dei miracoli, e ia oollra 
beata Madonna di Halla . 



Fine del quarto atto. 
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MEMORIE 



Ver fervire alla Jìorìa fegreta di Giovanna di Belletti 
detta la Pineau , amante apparentemente di S. E. 
Enrico Vander-Noot Agente Pieni potenzi art a delle 
Provincie Belgiche . 

Non è già la vita intiera e dettagliata dt quella 
donna che io prefento al pubblico. Una tale intra- 
prefa è troppo fuperiore alle mie forze . Per aver 
l’ audacia di delineare di sì brillanti quadri bilogne- 
rebbe avere la ricca tavolozza dell’ Aretino , e 1 ’ ar- 
dente pennello del pittore di Chartreux. Io mi limito 
perciò a dare fuccintamente delle memorie della ftcria 
fegreta dì quella gran Cortigiana . 

Giovanna Pineau nacque in Namur il primo di 
Marzo dell’ anno 1734, da Giacomo Pineau e da 
Marianna la Trouille , colla quale viveva abitual- 
mente , fenza che fi potefle afiicurare (è follerò real- 
mente coniugati . 

Giacomo Pineaa era un onefio ciabattino ; ben- 
ché un pb ubbriacone paffava per un bravo ed oneft’ 
uomo. Era egli faceto , gran cantatore , e general- 
mente amato , di modo che , avendo in vecchiezza 
perduta la villa, e non potendo pili lavorare, ei 
palleggiava per le firade di Namur mattina e fera 
cantando " 

E ’ qui il povero Pineau >■ 

Ufcite gentili fervette 
A lui la pi a tt anzi recate , 

E Ji opra tutto del buon vin. 

E fubito fi vedevan le ferventi ufcir dalle for cafe , e 
portargli chi un tocco di pane, chi un pezzo di carne, 
e chi un bicchier di vino : e quando Pineau aveva 
fatto il fuo palio, ed empiuto un bufiolo di latra, che 
tempre portava feco, e che era il guarda vivande della 

pie» 
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■iccioi Giovanna , pagava i Tuoi ofpiti con qualche al-' 
legra od ardita canzone , che componeva , dicefi , egli 
fleffo. Alcune (trofie di tai canzoni cantanti anch* 
•ggidì io Namur , e fi confervan come una fpezie dì 
profezia, la quale fembra in qualche parte, che venga 
in ora realizzai . 

Pineau reftò vedovo prefio, ma non fu per lui 
una difgrazia. Marianna la Trouille era una cattiva 
donna, ubbriacona, • ladra. Faceva ella la cuoca, ma 
«(Tendo molte volte fiata convinta di rubberie dome- 
niche, e fcacciata ignominiofamente da tutte le cafe , 
ove aveva fervilo, fu efia ridotta a fare la conciacal- 
ierte . Non avendo però mai Iafciato il fuo vizio fu 
forprefa a rubbare de’ fazzoletti , che i foldati della 
guernigione facevano feccare fui baluardi di Namur, 
onde fu efia frufiata pubblicamente, e con tanta era- 
deità , che venutagli la cancrena nelle fue piaghe 
mori in capo a otta giorni nell’ ofpitale , ov’ era 
fiata rinchiufa . 

Colla Tua Giovannina reflb dunque foto Pineau , 
•he in allora non aveva più di 1 5 anni ; ma profit- 
tando efia della cecità di fuo padre fi diede pubblica- 
mente alla difiolurezza con tale impudenza , che più 
mai ha perduta , e di cui mofira Tempre il carattere . 

Andava efia abitualmente nelle caferme de’ fol- 
dati dalla guernigione di Namur: e molte volte fu 
forprefa di mezza notte dormire con dieci o dodeci di 
quelli fubalterni eroi , de’ quali coraggiofameme fofie- 
neva gli afialti. 

Appena compiti i diecifette anni abbandonò efia 
fuo Padre, il quale dal dolore morì tre meli dopo 
la di lei fuga. 

Nel giorno 3 di Luglio dell’ anno 1751. Gio- 
vanna Pineau arrivò a Brufielles, mai penfando alla 
figura luminofa , eh’ ella avrebbe farta un giorno . 

Era efia grande, ben fatta, bianchifiima abben- 
chè avelie i capelli neri. La fua fifonomia era nobile 

e vez- 
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grande ma con bei denti , la gola perfetta ed una 
gamba fatta al torno : d’ un’ arditezza e d’ una viva- 
cità che Tempre gli hanno tenuto luogo di fpirito e 
di genio, e che gli hanno fatto foggiogare tutti quelli 
i quali fe gli fono attaccati : a tutto ciò aggiungete 
un cuor tenero ed un temperamento di fuoco : quelli 
eran i pregi della Pineau nell’ età di diecifett’ anni , 
Ella venne a cercar un afilo nella contrada de’ Fiori , 
nel qual tempo era quella firada confagrata alle fu- 
balterne facerdotefle di Venere . 

Giovanna vi reftò poco. Un vecchio nominata 
Vanbruyn , che faceva bettola all’ infegna dello Scoia- 
tolo in faccia ai Carmelitani , flava in aguato di tutte 
le princ'pianti di quefto teatro. Vidde Giovanna , 
n’ebbe pietà, gli propofe di prenderla al fuo fervizio, 
• tofio ne conchiufe il contratto. Ecco dunque Gio- 
vanna ferva , o per meglio dire padrona della bettola 
dello Scoiatolo. 

Vanbruyn s’ affezionò vieppiù alla fua bella fer- 
va; era vedovo, non aveva figlii , aveva uniti qual- 
ahe migliaio di fiorini , gli offrì a Giovanna propo- 
nendogli la fua mano. Era quella una fortuna per lei, 
ma il delfino gli preparava una più brillante forte . 

Vanbruyn era vecchio, difgullofo, gelofo e defa- 
tigato : Giovanna giovane , bella e infaziabile del 
piacer d’amore. Era pertanto irrefoluta. La fua irri- 
foluzione aprì gli occhi del gelofo, e $’ accorfe che 
il rifiuto di Giovanna , che aveva tratta non folamente 
dalla miferia , ma dal ceatro della prolìituzione la piti 
vergognofa, aveva un’ ignota caufa : ei la curò , e 
ben predo fu alficurato, ch’ella andava tutte le notti 
nel convento de’ Carmelitani , eh’ era in faccia della 
fua bettola , ove que’ reverendi padri infegnavano a 
quella giovane orfana ben tutt’ altra cofa , che il ca- 
ttchifmo . 

Vanbruyn in vece di efiineuere il fuo amore, 

licea- 
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'licenziando Giovanna , non prendendo configgo ch<r 
dal fuo furare e dalla fua gelolìa , volle vendicacene 
con uno fcandalo , che ricadè egualmente e fulla di 
lui infedele , e fui fanti fuoi rivali . 

In una notte dopo efferfi Vanbruyn ben bene 
fificamente afficurato , che Giovanna era entrata nel 
convento dei reverendi padri Carmelitani , fcortato 
da due fu«i vieni , egualmente di lui carrivi , e che 
vecchj e libidinufi avevano forfè gii lielfi motivi di 
venderla contro Giovanna , fi recò dall’ Amman (*) 
di Bruxelles , eh’ era in allora il Sig. Vander-Noot 
padre del famulo Vander-Noot d’oggi giorno. 

Il Sig. Vander N >ot era un uomo attive, il quale 
in ogni ora del giorno e della notte era fempre pronto 
a volare, ove la polizia di Bruxelles lo chiamava. 
Vanbrnyn lo fece (vegliare , e gli dille, che egli aveva 
veduti multi ladri introdurli nel convento de’ Carme- 
litani da la picciol porta del giardino. 

Il Sig. Vander-Noot fi levò, mandò l’ordine a 
tutte le guardie della città ed alle pattuglie di circon- 
dare il convento , ed entrò egli nel medefimo alla 
tella di rutta la giuilizia municipale . 

I Carmelitani erano tutti (paventati , e non fa- 

F evano ciò che (ignificafle quella notturna, vifira j 
Amman li calmò dicendo loro, che non aveva que- 
lla altro di mira, che di cercar de’ ladri, che fapeva 
ederfi introdotti nel convento : fi guardò dunque da 
per tutto, ma indarno; onde era per ritirarli, quando 
Enrico Vander-Noot, che aveva allora 2;. anni, e 
che per curiofi-à aveva feguito fuo padre , accidental- 
mente gli dille , che forfè i ladri potevan efferfi naf- 
colli fui puinito. Si va anche fu di edo \ ma in 
ikambio vi fi trova Giovanna in eamifcia , tremante, 

e na 
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Polizia di alcune città delia Fiandra. , 
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e tra le braccia del Padre Sotto priore, monaco fone, 
membruto e vermiglio, eh’ era egualmente in camilcia 
come Giovanna 

Uno feoppio generale di tifo fu il primo Tenti- 
mento , che eccitò quello fpettacolo graziofo ed innaf- 
pettato. Vander-Noot padre vide ben predo negl’ oc- 
chi di Vanbruya , che brillavano a un tempo e dell’ 
allegrezza della foddisfatta vendetta, e della bile del 
fuo amore oltraggiato, ch’egli era (lato fenza faperlo 
l’ilìromento della vendetta di quello libidmofo vec- 
chio ; lo riprefe perciò altamente ; e mandati i car- 
melitani alle loro celie , i foldati alle loro caferme , 
Vanbruyn e i Tuoi vicini alle loro cafe, fece mettere 
la povera Giovanna in cafa di correzione . 

Quell’avventura non ebbe funelle confeguenze, 
che per il giovane Enrico Vander-Noot. Nella fua 
era di 2 j anni era ancora d’ un' ignoranza , che aveva 
dell* idiotifmo . Il fuo cuore non aveva per ancora 
avuto il menomo fentimenro . La villa di Giovanna 
in camifcia , la vifla delle tue piò fegrete bellezze, 
di cui non ne avea la più picciola idea , la villa di 
quel giovane e vigorofo carmelitano che la teneva 
amorcl'amente if retta nelle fue braccia, furon per lui un 
raggio di fuoco, di cui lì dice, che altre volte 1’ ar- 
dente Prometeo animò la fredda Galarea. Quell’ illante 
decife del redo delia fua vita , avendo i fuoj occhj 
fucchiato tutto il veleno dell’amore, di cui redò ine- 
briato ; ed anco prefentememe , che quali trederi ludri 
hanno ellinto in lui quella viva face , ora eh’ egli 
è così confumato non tanto per le effufioni fatte lopra 
gli altari di Venere, quanto fotro i pampini di Bac- 
co, confelTa che non fa contenerli a queda Immagine. 
E quando in un qualche dravizzo 1* ardente Pineau 
vuoi riaccendere le di lui edinte voglie, gli bada di 
rammemorare quedo quadro, mentre nell’ idiote lì 
vede infiammargli!! , gl' occhi , la fua umida lingua 
fpaziarfi Tulle Tue fecche labbra , e rianimargli!! U 

fiato- 



4 



Digitized by Google 




Iltf 

fiamma d'amore; avendo tante volte lafctato un bio- 
chiero di Champtgne ancor fpumante, e così pure la 
tavola per andare nelle braccia della Pineau a rinno- 
vare quella lubrica fccna. 

La Pineau retti) tre meli rinchiufa nella cala di 
aorrezione; e quindi pafsò al fervizio delia Baronetti 
di Schonfeld, la quale , avendola forprefa a dormire 
con un fervitore, che molto la interellava, battendola, 
la (cacciò ignominiofamente di mezzo giorno . La 
contrada de’ Fiori fu in confeguenza per la feconda 
volta il di lei rifugio ; ma il Tuo dettino non ve la 
lafciò molto tempo. 

Non palfaron otto giorni, che il Sig. di Que- 
nonville, uomo di óo anni, membro del Conlìglio 
Sovrano del Brabante, andando per quella ttrada ven- 
negli fott’ occhio Giovanna . Il Sig. di Quenonville 
malgrado la fua età era ancor dilettante di donne, 
onde all'indomani mandò il fuo fido de Vooz, di cui 
fi ferviva in tutti i Tuoi fegreti intrighi, per fcuoprir 
terreno. 

De Vooz prefe tutte le informazioni della qua- 
lità di Giovanna , ne refe conto al Sig. di Quenon- 
vilte, il quale lo incaricò di fargli delle propofizioni 
lufinghiere, cha Giovanna accettò. Egli aveva un 
giardinetto nel vi'laggio di Laecéen ; quivi fu condotta 
Giovanna per efler nettata , per effer ripulita , e per 
ricominciare una nnova feena, che doveva rapprefen- 
tare nel Mondo. 

Il Sig. di Quenonville aveva un figlio di iS an- 
ni , che finiva i fuoi ttudii in Lovanio , ed una figlia 
di 25 anni , la quale non volendo maritarli accudiva 
alla cafa di fuo padre, e ne faceva gli onori. 

Il Sig. di Quenonville fece prefentare Giovanna 
a fua figlia da De Vooz, come un’ orfana nata one- 
flamente , ma abbandonata da tutti i fuoi parenti . 
Madamigella di Quenonville era buona e benefica ; 
Giovanna era giovane, intereffante , e che compariva 
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difgraziata . Ella dunque pregò {uo padre a volergliela 
dare al fuo fervizio . 

Lo fcaltro vecchio fece molte difficoltà , oppofe 
la giovinezza , e la bellezza di Giovanna , final- 
mente efigette delle informazioni le più ngorol'e, 
delle quali s’incaricò egli foto, e che rifu tarono tutte 
in favore di Giovanna , la quale pafsò predo di Ma- 
damigella di Quenonville piuttoflo in qualità di ami- 
ca , che in grado di fervente . 

Giovanna in quell’ occalìone lafciò il fuo nome , 
prendendo quello di Madamigella di Beliem, nome 
che gli diede de Vooz prefentandola , e che gli con- 
fermò il Sig. di Quenonville nelle fue informazioni. 

Madamigella di Beliem aveva allora quafì dieci- 
■ove anni ; ed era perciò nei fiore della gioventù e 
della bellezza , non avendogli l' eccedo del libertinag- 
gio, al quale fin allora fi era data, niente fatto per- 
dere della fua frefchezza , ma forfè Sviluppate v iemag- 
giormente le fue attrattive . 

Il Sig. di Quenonville ne era pazzo, ma per bea 
più d’un anno egli feppe sì bene nafcondere il fuo 
gioco, e de Beliem feppe sì bene fecondarlo, che Ma- 
damigella di Quenonville non ebbe mai alcun fofpetto 
del loro intrigo, e delia fingolar fcena che gli faceva 
far fuo padre. 

Forfè forprenderà , che Giovanna sì licenziofa, 
SÌ ardente del piacere abbia potuto per un anno in- 
tero sì bene didìmuiarlì da ingannare una giovane di 
25 anni, che non la lafciava nè giorno nè notte, 
poiché ella dormiva in un picciol gabinetto, che era 
tra la fua camera da tetro e quella di luo padre; ma 
quella forprefa cederà allor quando fi faprà , che Gio- 
vanna diventata Madamigella di Beliem , bene oate- 
chizzata da De Voo2, aveva formato il progetto di 
indurre il Sig. di Quenonville a fpofarla, e che quelli 
aveva avuto la debolezza di fargliene la promella . 

Tutti quelli bei progetti fvanirono però beo predo 
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per la medelitna caufa che doveva realizzarli . Il Sig. 
di Quenonville benché in età di 6 o anni era ancora 
sì frefeo e vigorofo, e Madamigella di Bellem era 
così ardente , che , malgrado la loro fcambievole pru- 
denza , di Bellem Tenti , che ella aveva in feno dei 
fegni non equivoci delle carezze del Sig. di Quenonville. 

Madamigella di Quenonville fu l’ultima ad av- 
vedetene; e non oliarne l’attaccamento, eh ella ave- 
va prefo a Madamig. di Bellem, non potè a meno 
di doverli feparare: per un feguito però dell’amicizia, 
che ella aveva avuto per lei, e per un rifpetto a Tuo 
padre, quella leparazione fu eleguita fenza il menomo 
IcanJalo , non che colie lagrime agli occhj . 

De Vooz fu incaricato di far ammobiliare una 
picciola cala, che il Sig. di Quenonville aveva prefo in 
affitto di dietro la chiela di fi ni /lene . Qui Madamgella 
di Bellem lì (labili facendoli chiamare Madama ; e in 
capo a tre meli acqui itò il diritto di quello titolo col 
dare in luce un figlio, di cui non fo dirne il fuo dedino. 

La nafeita di quello bambino doveva naturalmente 
edere un nuovo nodo per attaccare il Sig. di Quenon- 
ville a Madama di Bellem; ma produfTe in ifeambio un 
effetto totalmente contrario . Ella lo raffreddò di giorno 
in giorno ; e Madama di Bellem perfuafa,che un figlio 
gli dava de’ nuovi diritti, follecitò il Sig. di Quenonville z 
dare una civile c-lillenza al figlio, fpofando la madre, 
fecondo la promeffa e i giuramenti, che gli aveva fatti . 

Quella domanda , nella quale Egli notò piu am- 
bizione che tenerezza , gli apri finalmente gli occhj 
e Culla biderza della lui feelta , e fui pericoli ' del 
fuo attaccamento. Tutti i nodi , che l’ attaccavano 
a Madama di Bellem , fi ruppero ; ma vedendo , che 
non oftante egli non poteva interamente abbandonarla , 
incaricò De Vooz dì trovargli un fucceffore . 

De Vooz lo fervi a meraviglia ed ecco come. 

Il Giovane Quenonville avendo finiti tutti i fuoj 
fludj lafsiò 1’ umverfità di Lovanio , e ritornò a Brur 
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felles. De Voo* fenza faputa di fuo padre Io con- 
duce da Madama de Bellem , che ne lo aveva pre- 
gato, e che lo afpettava con grand’ attenzione. 

Quenonville il giovane non avea che dieciott* 
anni j era ancor affatto inefpereo, ma d’ un tempera- 
mento fervidilfimo i ed era molto ben fatto e d’una 
fìfonomia piacevole benché un po vajuolata. Mad. di 
Bellem non» avea ancor 21 anni ; eli* era Tempre 
vezzofa con una vivacità fenza pari , che gli teneva 
luogo di fpirito, e poffedeva la fina arte di conofcere 
bene il debole degli uomini . 

Vedendola provò egli un nuovo fentimento ; 
quella viva emozione non sfuggi a Mad. de BeHem ; 
e folle eh' ella avelie realmente dell’ inclinazione per 
lui , o folle eh’ ella volelle vendicarli della freddezza 
di fuo padre attizzando il fuoco nel figlio, il fatto è 
che ella gli fece tante carezze , che ’l giovane ab- 
benchè timido e fenz’ efperienza facilmente comprefe , 
che non fi voleva che una tenera dichiarazione per 
rifpondere con un fentimento ancor piò tenero. 

Da quello momento in poi Quenonville non 
ville, che per Madama de Bellem ; e fuccedette in 
tutti 1 diritti di fuo padre , il quale tentò fubito di 
rompere quelli legami , ma sfortunatamente aven- 
do egli dato l’ efempio dello fcandalo fu ridotto a 
tacerfi ed a foffrìre, che fuo figlio fi dichiarane pub- 
blicamente l’amante della bellezza, eh’ egli aveva 
idolatrato in fegreto. 

Durame i quattro anni che Quenonville ville con 
la Bellem, fu elfo refo padre varie volte. Il primo 
frutto de’ loro amori fg Marianna, che vive ancora con 
fua madre, ed alla quale Quenoville ha alficurata 
una rendita di 500. fiorini . 

Ma ritorniamo a VanderNoot, ed alfimpref- 
fione, eh’ egli nfentl nella notturna vifira fatta nel 
convento de’ carmelitani . Suo padre, che vedeva con 
dolore lo fiato di fiupidezza di fuo figlio , credette .. 
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poterlo attribuire all’ aria di Bruxelles, ed a quella 
Cupida e generale ignoranza , che qui regna fra la 
gioventù , effetto d' un’ educazione tutta teocratica . la 
confeguenza rifolfe di allontanarlo per alcuni anni e 
di farlo viaggiare. 

Enrico partì di Bruxelles non avendo altra idea 
che quella di Giovanna in camifcia, ed m capo a fett* 
anni di viaggio quella fola idea riportò in Bruxel- 
les . 

L’ dmman Vander-Noot dimorava in faccia a 
Madama di Bellem, che mai poteva immaginarli efler 
quella povera Giovanna, che fett’ anni addietro aveva 
fatta rinchiudere nella cafa di correzione. 

Le finellre della camera desinata ad Enrico guar- 
davano previamente quelle di Madama de Bellem. 
Qual forprefa per lurr vedendo comparirli innanzi 
quella Giovanna tanto funetìa alla fua quiete! Il fuo 
cuere la riconobbe così predo come t fuoi occhj. Egli 
perciò e giorno e notte piò non pensò che al modo 
d’ introdurli da lei. 

De Vooz era un uomo fatto a polla per di limili 
affari. Enrico V-nder-Noot Io interefsò nella forte 
de’ fuoi amori . Ben predo egli penetrò da Bellem , 
c fu accolto con quella tenerezza che delìi foleva ufare 
coi molti altri fuoi amanti nafeofti. Uno di quedi, 
parroco gelofo, andò Cotto la mafehera di apodolico 
zelo, a render conto a Vander-Noot padre del difor- 
dine di fuo fig io , e introducendolo nella fueceXìva 
notte da Mad. de Bellem gli fece riconofccre la 
verità. 

Enrico Vander-Noot in camifcia fu ricondotto 
da fuo padre in cafa a colpi di badone ; ma ciò non 
fu ancor badante al Parroto per vendicarli. Mife al 
fatto di qu^da feena il giovane Queannville, il quale 
volò dalla fua bella , la caricò d' ingiurie , e quindi 
picnb di furore paisò dalle ingiurie ai fatti. 

Alla prima guanciata di Quenonville la Pineatt 
- di- 
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dimenticando edere la Bellem va in furore, e diven- 
tando la Giovanna della contrada de’ Fiori , qual lie- 
aeda falta addotto di Quenonville. In quel momento 
de’ rivi di fangue coprongli la faccia , lì prendon pe’ 
capegli , fi gittan a terra , fi rotolano fu degli avanzi 
di «ridalli e di mobili, e fe non con pena fi riufcì 
• feparare quetti due teneri amanti . Quedo fu l’ ul- 
timo loro colloquio, nulla mai avendo potuto ricon- 
ciliarli , nè tampoco il mezzo del caritatevole Par- 
roco. 

Vander-Noot ben predo ricuperò la fua libertà 
per la morte di fuo padre, di cui egli fu la cagione. 
In quel punto ideilo rinnovò i fuoi legami cort Ma- 
dama de Bellem , la quale allora riprefe il nome di 
Pineau . La loro unione non fu feoza nubi . La Pi- 
neau ogni giorno fi faceva leciti di nuovi capricci , 
che Vander-Noot era codretto di (offrirli in pace fenza 
dolerfi. Oliviero, giovane fcultore d'un merito for- 
prendente , quegli che fece la fuperba datua di Da- 
vide , che giace Cotto la loggia della chiefa della Piaz- 
za Reale , datua che non fi può rimirare che con 
entufiafmo, rubbò per qualche tempo la Pineau a 
Vander-Noot ; ma iu breve fpenfe nelle di lei braccia 
la fiamma del fuo genio e della fua vita , morendo 
nella frefc’ età di 30 anni sfinito e rovinato da que- 
lla Mettalina. La Pioeau ha ancora il di lui budo, 
che fa pendere da quello di Vander-Noot. 

Dopo la morte di Oliviero , Vander-Noot e la 
Pineau tornaron di nuovo a dringere t loro nodi , c 
li diedero in braccio a tutto ciò che il libertinaggio 
ha di piò crapulofo. Nelle loro fede dedicate a Bacco, 
a vicenda facevano degli attalti d’indecenza e di pozio- 
ni, e piò d’una volta lordaron etti il letto dell’ amore 
coi dotnachevoli rapporti delle loro bacchiche liba- 
gioni . 

Su quedo degno teatro fu formato il piano dell’ 
Indipendenza Belgica ; in qued’- impura cafa furono 
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accefe le faci incendiarie del Brabante ; io quell’ ara 
di proflifuiione fu fottofcritta la famofa affociazione 
di Breda ; e fu in quello abominevole luogo , che la 
Pineau l'otto la dettatura di Vander-Noot fertile il 
manifello del Brabante . 

Sul propofito dei comitato di Breda non poffo 
pattar fitto ftlencio una feena ben piacevole , che legni 
na Vander-Noot, Van Eupen e la Pineau. 

Quando i BruiTellefi ebbero fcacciati gli Aullriacl 
da Bruxelles, Vander-Noot vi rientrò io trionfo in 
mezzo glt evviva d’ un popolo fuori di fe dalla gioja , 
che credeva veder in lui il Dio della Belgia . Simile 
ad Alcibiade ti quale richiamato dal fuo efilio girava 
per Atene , avendo a fianco fui fuo carro di trionfo 
Minerva , Vander-Noott aveva alla fua diritta in 
un biroccio feoperto il fuo genio tutelare, il reverendo 
Pad»e Van Eupen, fatto indi Eccellenza, e Segretario 
di Staro . Quelli due grand’ uom>ni non potendoli 
1’ un l' altro lalciare finirono quella gran giornata con 
una tragicomica feena . 

Dopo una cena che fu protratta fin a notte av- 
vanzata, in cui Vander Noot aveva vuotati di molti 
bicchieri di vino ad onore della patria e della liberta, 
la Pineau ajutata da Van Eupen fu obbligata di por- 
tare fui fuo letto il grand’ uomo , il legislatore delia 
Belgia , che non potava piò follenerfi , 

Van Eupen freddo e prudente non aveva fatto 
alcun ecceflo , e frefeo entrò nella fua camera , che 
lafc.ò femithiufa . Accortoli che la Pineau aveva ab- 
bandonato Vander Noot, e che veniva in punta di 
piedi per efpiare ciò eh’ egli faceva , l’ ipocrita fi mife 
tollo in ginocchioni fu d’un inginocchiatoio, cui ave- 
va avuta la precauzione di farfi portare in camera , e 
finfe di batterli il petto con de’ grandi mea culpa , 

La Pineau non fi contenne a quello nuovo fpet- 
taccio, e doppiando dalle rifa entrò sfrontatamente 
nella camera dell' ipocrita, il quale continuando la 
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Tua fcena gli ditte, che certamente eli’ aveva il Dia- 
volo indodo , ma che Dio gli aveva data la grazia 
di liberamela . E nel momento detto avventatogli^ 
contro la prefe,e la rovefciò fui fuo ioginocchiatojo , 

je già fi difponeva a quando Vander-Noot 

comparve full’ ufcio della camera , e fi fegnò vedendo 
quello miftico combattimento tra lo fpirito e la carne . 
Le corna £>li fpuntarono dalla forprefa come al Legis- 
latore degl 5 Ebrei ; tentò di feparar quelli atleti , ma 
un patto falfo lo fece cadere a loro piedi. Van Eupen 
non fi fcompofe , ellinfe la fola candela , che illumi- 
nava quella piccante fcena , rovefciò la Pineau fu di 
Vander-Noot, e replicando varie volte con una voce 
tronca, e fa Satanaffo , efci Satanaffo , finì fullo (letto 
dorfo di Vander-Noot la fanta congiura del demonio, 
che finalmente forti dal corpo della Pineau , gridando : 
Vivai Res-publica ! 

Allora Van Eupen tiaccefe tranquillamente la 
candela, fece metrere in ginocchio la Pineau e Vander- 
Noot , che perfuafe che tutto ciò aveva veduto non 
era che una vifione dello fpirito maligno , fece loro 
ringraziare Iddio del titillerò, ch’egli aveva operato, 
e li mandò quietamente a dormire dopo aver loro 
dato il bacio di pace . 

Cosi ebbe fine quella brillante giornata , e cosi 
fu incoronato dalla Pineau Vander-Noot , dopo etter 
egli (lato incenfato nella chiefa di S. Gudula , dopo 
etter flato al teatro nel palco (letto delle Loro Altezze 
Reali , da cui fece (frappare le armi Audriache~, e 
dopo effergli (lata prefentata, nel teatro (letto dai com- 
medianti de Bultoz e d’ Adam fra gli applaufi di 
tutti i buoni Brabantefi, la corona d’alloro. 

Quella è quella Pineau, che in oggi fa da Sovrana 
re’ Paefi-Battì., che fconvolge i troni dei Re , che 
fa arredare il Duca Durfel , il General Vander-Merfch , 
che fa imprigionare i migliori cittadini , che li fa 
txuttacrare dai birboni eh’ ella paga , che fa fiiccheg- 
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giar le foro eafe. , le loro campagne , 1 Toro ben! , e 
«he deve finire per fare di Bruxelles un mucchio di 
ceneri, fopra del quale poi tre forche innalzate dalla 
giulìizia divina ed umana prefenteranno finalmente in 
efpiazione di sì gravi delitti alle anime di tanti cit- 
tadini fcannati il di lei cadavere, quello di Sua Ec- 
cellenza Enrico Vander-Noot , e del loro degno con- 
te flore il Reverendo Padre Van Eupen . 

Che cosi Gì. 
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VANDER-MERSCH 3 ’ 

OSSIA 

IL TRIONFO DEL FANATISMO; 

ATTO Q.UINTO 
Dei Dramma di Vander-Noot. 

La fctna rapprefienta una J ala nella cafa di Vender. 
Merfich . Sul cammino in luogo d'uno J ‘pecchia evvi 
il ritratto di Giufeppe IL 

L di notte ; le campane fanno rifiuonar P aria dei 
loro lugubri fiuoni ; e delle grida lagrimevoli e tu- 
multuanti fi fanno fentire di tanto in tanto . 

Scena Prima. 

Vander-Merfch folo 
che paffeggia nella fua fiala. 

Truppa et a jf affini dietro la ficena Morite f II Cielo 
lo vuole, Vander-Noot Io comanda. 

Truppa di vecch) , di donne , e di fanciulli che viene 
majfacrata dietro la ficena. in nome di Dio 1«« 
fciateci la vita . 

Truppa d' affaffini come fiopra Ammazziamo, ammaz- 
ziamo ! Sono democrati. 

Truppe di Jpiranti dietro la ficena Che il noftro faa- 
gue cada folla tetta di Vander-Noot ! 

fonder- Merfich Qual Tuono Tpavenfevole ! quali trifH 
c flebili grida fi fanno fentire ! il mio fangue G 
gela, il mio cuor t ' agghiaccia t io provo mio 
I 4 mal* 
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malgrado un fentimento di terrore « di fpave»- 
to.... Io don temo, no.... ma Tento di non 
efler più Vander-Merfch... . O amata fpofa ! o 
miei cari figlii ! ( vede il ritratto di Giufeppe II.) 
Che veggo ! E’ quelli il ritratto del mio Re , del 
Re eh’ io ho tradito , del Re che forfè la mia 
ribellione ha cacciato nel fepolcro , preda del 
dolore . ( Si mette in ginocchio nanti il ritratto . ) 
O mio Principe ! La tua voce mi rimprovera la 
tua morte.... mi chiami nell’ eterna notte!... 
Io veogo a raggiungerti .... Ma che il mio 
fangue Soddisfaccia alla tua anima fdegnata, e 
che la tua maledizione non fi ellenda fu di mio 
■ figlio ! 

Scema II. 

Vander-Merfch e il Conte di Rozieres. 

Il Conte di Rozieres ( eolia fpada nuda alla man» e 
coperto di fangue .) Mio Generale, io veogo a 
morire pretto di te. 

Vander-Merfch Che dici Conte! 

Il Conte Tutto è perduto. 

Vander-Merfch Tutto è perduto! 

Il Conte Sì ; con pena ho io potuto fuggire dal po- 
polo ammutinato \ fedotto da preti . TI nome di 
Dio è il fognale della carniiìcina . Bruxelles nuo» 
*-• , ta nel fangue. • - • 

Vander-Merfch I noftri amici....'. 
il Conte Tutti furono forprefi : Vander-Noot ha ap- 
profittato della notte - per armar tutti i birboni , 
i quali pronunciano con furore il voftro nome , 
e già circondano il votìro albergo. 

Vander-Merfch Bifogna morire . 

l « 
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S e E N A MI. 

Vander-Merfch , il Conte di Rozierer , e Van Eupen . 

Van Eupen Bifogna vivere , Vander-Merfch , e io 
vengo ad offerirti la pace . 

Vander-Merfch Tu! Van Eupen! 

Van Eupen Io rtelfo. Io calmo ed agito a mio pia- 
cere le flotte deli’ infuriato popolaccio : con una 
parola io poffo lafciarvi in preda del loro furore, * 
o farvi dichiarare generaliilimo di tutte le truppe 
Belgiche. 

il Conte E quali condizioni mettete a quella parola ? 

Van Eupen Che il Stg. Vander-Merlch abbandoni i 
democrati ; che affìcuri a noi l’armara ; e che 
riconofca Vander-Noot per Duca del Brattante . 

H Conte Vander=Noot ! 

Van Eupen Io lo conofco quanto voi , cs' egli folle 
meno degno di difprezzo , l’avrei già perduto. 
Riflettete che vai più 1’ edere il facerdote d’ un 
idolo di legno , che d’ un drago . Mettendo 
Vander-Noot full’ altare, noi fiamo i padroni dei 
movimenti della pagode. Il Sig. Vander Merfch 
s’ aflìcurerà l’armata, io mi caricherò del confi- 
glio , e noi faremo realmente i Sovrani della 
Belgia . 

Vander-Merfch T’ afcolto per ved >r fin dove giunge 
la tua impudenza. E tu hai potuto credere che 
io fofli capace d’ effer un tuo complice? Tu hai 
potuto immaginarti ch’io pouflì affocarmi con 
un Van Eupen! Dovrei punirti per averne avura 
folo l’ idea , ma il mio difprezzo ti mette in ficu- 

> to dal mio fdegoo . 

Van Eupen Generale, lafciate quello modo di parlare; 
voi non fiere più agli Stati , voi non fiere più 
alla tella delia volita armata , voi dipendete da 
me . Accettate , credetemi , le offerte , eh’ io vi 
I 5 fo. 
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fa. Ch’ importa ciò, che noi pofTiam peofar 
l’uno dell’altro/ non è la {lima che riumfce gli 
uomini, è l’ internile. Volete unirvi a noi? 

Vander-Merfch Nò. 

Van Eupen Non ve n’ abufate, Generale, * riflettete 
che piò non potete far conto fui numerofi vodri 
partigiani . Il Duca Durfel è arredato ; Vonck e 
Valckiers non hanno evitata la morte che per 
una precipitofa fuga ; e il Barone di Schoenfeld 
ò partito per l’ armata , di cui va a prender il 
comando. Voi vedete, che non potete frapparmi; 
avvicinatevi a quefta finedra, vedete tutto quedo 
popolo furiofo, che circonda la vodra cafa? egli 
aon attende che il mio legnale per trafcinarvi in 
un’ ofcura prigione, o portarvi in trionfo. Spie- 
gherò io fu di voi il fegno della vita , o vi cuo- 
prirò col velo della morte ? 

Vander-Merfch Prete infame, dì a quedo popolo, che 
venga a cercare nel mio feno que’redi di fangue, 
che altre volte puro cadeva per i miei fovrani: 
digli , eh’ io preferito la morte all’ infamia di 
fervire due (cellerati , come Vander-Noot , e 
Van Eupen. 

Van Eupen Ebbene : prepara Vander-Merfch le tue 
mani per que’ ferri di cui quedi fcelletati ti vo- 
gliono far caricare . 

il Conte ( fi mette innanzi la porta della fala per im- 
pedir a Van Eupen di fottire , e fi awanza ver/a 
di lui colla fpada alzata ) Ho anco di troppo 
f detto l’impudente arditezza di quedo Gefuita. 
Tu non darai no il fognale della nodra morte, 
difgraziato, e tutto il tuo fangue 

Vander-Merfch (ferma il Conte, ed apre egli JleJfo la 
porta a Van Eupen) Che fate o Conre? Il faar 
gue d’ uno fcelleraro non dev’ effer fparfo «he da 
carnefici; edo lorderebbe le nodre mani. E non 
fepete che egli è un Dio ! Mifnabile; fuggi la 




•«. ni ia preferua , e non infozzarmi inai più l’aria, 
«ihe ancor refpiro . 

Fan Eupen Vander-Merfch hai tempo ancora. 

Vander-Merfch ( con un gejìo minaccio/o) Efci; Tempre 
lì allontana un venendo rettile , ma fe a noi 
s’ stracca; in fine poi fi fchiaccia. 

Fan Eupen ( ufeendo ) Quefto venenofo rettile ti verrà 
dunque fulla teda. 



SCENA IV. 



Vander-Merfch , e il Conte di Rozieres. 

Vander-Merfch Attsnderem noi dunque tranquillamente 
che un prete difponga de' nolìri giorni ? Afpette- 
rem noi la morte in un appartamento? Le cica- 
trici , che cuoprotro la mia fronte , inoltrano quante 
volte io le andai incontro fui campo dell’ onore . 
Sortiamo, gettiamlì fu di quefto furiofo popolo, 
apriamli un palleggio, o moriamo. 

Il Conte Sì , mio Generale , moriamo ! 

Vander-Merfch Sotto i colpi d’ un vile popolaccio noi 
non dobbiamo perdere la vita . 

H Conte ( abbracciando Vander-Merfch) Mio Genera- 
le, ricevete il mio ultimo addio. 

Vander-Merfch Mio amico.... datemi la voftra fpada, 
prendete la mia {fi cambiano la fpada , e fi pren- 
dono per mano) Andiamo* 
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Vander-Merfch, Madama Vander-Merfch, fuo Figlio, 
fua Figlia ancor fanciulli, e il Conte di Rozieres . 

( Nel momento che Vander-Merfch t per tifcirc , Mada- 
ma Vander-Merfch apre la fata , e fi precipita a /noi 
piedi co' fuoi due fighi . ) 

Mad. Vander Merfch Ove corri ? 

Vander-Merfch Ecco ciò che mi turba e mi paventa ! 

Mad. Vander-Merfch Ferma , caro i'pofo ; vuoi tu dun- 
que abbandonare la tremante tua conforte, i tuoi 
piccioli figlii in mano di quello popolo furiofo, 
che afledia la tua cafa ? 

Vander-Merfch Io vado a tacciarlo 

Il Conte Nei l’ alloatanerem , Madama. 

Mad. Vander-Merfch Voi andate a farvi fquarciare : 
come potete mai voi uccidere tutt’ interro un 
pooolo? 

Vander-Merfch E volete voi dunque vedermi malTa- 
crare (otto i voliti occhj? 

Mad. Vander-Merfch ( levando fi con nobiltà) Mafla- 
crare?... nò.... Elfo fi vedrà nelle mie brac- 
cia, in quello de’ tuoi figlii, e non lo ardirà. Tu 
non fai qual baluardo poffeote contro l’ira d’ un 
popolo lìa una donna, e de’ figlii ! 

Vander-Merfch E tu non fai ciò che fia un popolo 
fedotto da de’ preti ! 

Mad. Vander-Merfch Ebbene , io mi slancierò innanzi 
al piò furiofo , gli prefenterò la tua fpada , e gli 
dirò : ammazzate il mio fpofo , fe voi potete 
odiarlo, ma non lo maffacrate . Chi di voi ha 
il cuore sì barbaro da uccidere 1’ eroe che vi refe 
liberi ? Chi prende quella fpada tinta del faneue 
de’ voflri nemici , quella fpada che vendicò e di- 

; fefe le volile donne e i vollri figlii , quella foada 
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chi li fcteciò- dalle vodre campagne, chi è che 
la immerge nel fuo feno? Sarà forfè un Gaotefe, 
un Bruffellefe , un Brabantefe? Nò, fono quelli 
tutti fuoi amici: I 1 uccifore di Vander-Merfch non 
può edere un Belgio. Tu li vedrai allora volger 
le fpalle daiia vergogna e da! terrore. Il popolo 
non hà mai percoda che o la mano tremante , o 
la mano armata ; fe il timore forma il fuo ardi- 
re , fe la relìtlenza eccita il fuo furore ; fordo alla 
preghiera , s’ irita contro la minaccia ; ma una 
nobile calrtia gli impone, e un folo movimento 
affettuofo bada per difarmarlo . 

Vander-Merfch E io domanderò la vita a quell’ingrato 
popolo? Piuttodo la morte Madama, piuttollo 
la morte mille volte . 

Mad. Vander-Merfch Tu puoi andare ad incontrarla; 
ma penfa alla tua fpofa , penfa a tui fighi . Sa- 
rann’edì rifpettati, quando ti avranno sbranato? 
Egli è piò facile il difarmare la mano d’ un fu- 
riofo, che il fermarla. La crudeltà non è che 
una ubriachezza : il fangue dà la fete del fan- 
gue ; e quando il popolo arriva a fpargerne una 
fcintilla, ne fa fcorrere de’ torrenti. 

. , , Scena/VI. 

Gli Attori precedenti , e Monclergeon . 

Monclergeon Mio Generale, feguitemi , io vi falvo. 

Mad. Vander-Merfch Che dite ?.. 

Monclergeon Io ho potuto unire cinquanta bravi volon- 
tari della mia compagnia de’ fchermitori : fon effi 
qui alla porta per farvi la guardia, e per allon- 
tanare il popolo , fra il quale ho odervati tutti 
i volontari della compagnia di Valckiers , che 
pieni di furore non attendono che un capo od 
un legnaie per piombare fu di quello vile popò- 
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liccio, ed aprirvi « traverfo la fua calca una 
ficura ritirata. Io mi fon impofTeflato della por' 
ta di Laecfcen, la cui guardia la ho confidata alia 
mia compagnia. Venne dunque, mio Generale, 
e vi afìficuro Culla mia parola d’onore di condurvi 
ficuro a Mahnes, ove comanda il bravo e leale 
de Kieinbere, la cui fedeltà vi è abbaftaaza nota, 

Vander-Merfch Generofo giovane chi fiete voi ? 

Mone ter geo n Io fono il capo del giuramento de' fcher- 
muori ; ma come voi io fervii altre volte Giu- 
Teppe II., ed era nominata Capitano, quando io 
lafciai il reggimento del bravo Principe di Ligne, 
Io mi chiamo Mondergeon -, la mia patria è Gand „ 

Vander-Merfch Voi fiete Ganrefe! la voflra generofità 
più non mi forprende. ( Gli di fuo figlio) Pren- 
dete valorofo Giovane , prendete quello preziofo 
depofito , prendete mio figlio : conducetelo a Gand , 
prefentatelo ai miei bravi compatrioti ; dite ai 
Gantefi,che Vander-Merfch loro manda fuo figlio, 
come un pegno della fua (lima, e come il fog- 
gello della fua vendetta , s’ egli perifee fotto la 
fpada degl’ ingrati ed infami BrufTellefi. 

Mondergeon Orrevole e preziofo depofito tu non farai 
(irappato dalle mie braccia fe non perdend’ io la 
vita.... ma voi mio Generale? 

Vander Merfch Salvate mìo figlio.... Il difender la 
mia vita dev’efler cura mia. 

Scena VII. 

Vander-Merfch , Madama Vander-Merfch , fua figlia? 
e il Coitte di Rozieres . 

Vander-Merfch Vcfiro figlio è falvo Madama r per- 
mettete ora ch’io falvi la mia gloria, e lafciate, 
«he pria che il popolo forzi la mia «afa , io vada 
a prefenurmi a lui. 

Mai. 
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1 iad. Vander-Merfch Ma voi correte alla morte . 

Vander-Merfch Qual debolezza ! venti volte io mi fon* 
fiaccato dalle vollre braccia per andar a combat- 
tere, e venti volte voi involade gli fguardi a 
quede indegne lagrime , ed eccitale voi liefla il 
mio coraggio ; ed ora 

Mad. Vander-Merfch Ah ! allora voi volavate alla 
gloria , voi andavate a combattere degl’ inimici 
generofi, e la vodra morte non poteva eder che 
onorevole : qual differenza in oggi ! Al ferro de* 
più vili afTaffini voi andate ad efporre il vodro 
feno , e poi perite ribelle al vodro Sovrano. 

Scena VIIL 

Gli Attori precedenti, Vanhamme, 
e Truppa di Birboni. 

Vna truppa di Birboni condotta da Vanhamme entra 
con confufione netta fata , Vander-Merfch con fran- 
chezza s' awarrza contro ejfa). 

Mad. Vander-Merfch (cadendo /venuta fu d' un ftdia ) 
O cielo proteggeteci ! 

Vander Merfcb Coraggio Madama... (Vander-Merfch 
fcuopre il fuo petto ai Birboni ) Eccovi il mi* 
petto, percuotete; ma fcegliete un luogo, che 
non da contradegnato da alcuna cicatrice delle 
ferite , eh’ io già ricevetti per voi . (I birboni 
prefi da rif petto e da /pavento fi ritirano ; Van- 
hamme foto s' awarrza ) . 

fanhamme N>'n fi cerca la vodra vita, Sig. Generale, 
ma la faivezza della patria efige, che ci affici*: 
riamo della vodra perioda . 

Vander-Merfch Della mia perfona ! 

U Conte £ chi te ne diede 1* ordine, fceilerato? 
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Scema IX. 



Gli Attori precedenti, Vander Noot , Van Eupen, 
Franquen, Volontari della Compagnia di Franquen, 
Truppa di Birboni, e il Popolo di Bruxelles. 

( Vander-Noot entra accompagnato da Van Eupen e da 
Franquen , e feguito dai Volontari di Franquen e da 
una parte del Fopolo di Bruxelles ) . 

r t * 

Vander-Noot Io. 

Il Conte Con qual diritto? 

Vander-Noot Col primo di tutti, col piti forte. 

Vander-Merfch Di che fon reo ? 

Vander-Noot Di tradimento. 

Vander-Merfch Chi è il mio accufatore? 

Vander-Noot II popolo. 

Vander-Merfch Popolo; a voi folo io preflai il mio 
giuramento in Breda . Vi offro la mia teda in 
garanzfa della mia probità, e della mia fedeltà 
verfo la nazione. Io dimando d’efler giudicato; 
dimando up ferrerò e proufo efame di tutte le 
colpe atroci, che fi tramano contro il mio ono- 
re. La vollra gloria e la pubblica caufa efigono 
imperiofamente , che la mia teda cada , fe fi può 
provarmi il piò picciolo delitto , fe ho tradito 
quella nazione, di cui mi fi affidò la difefa . 

Il tradimento , eflendo 'I piò detellabile il piò odiofo 
di tutti i delitti, deve efier perciò intereffe della 
nazione, che il procedo ne fia rigorofo,la prova 
. pubblica , e il calltgo foaventevole : egualmente 
il delitto immaginario dell’ accufato diventa il 
delitto reale dell’ accufatore ; iq confeguenza il 
decreto di morte deli’ ipjo o deli’ altro deve no- 
minare alla nazione il traditore od il.caluomatore • 

Il Popolo La fua domanda è giuda. 

Vander-Noot Avrà perciò de’ giudici, che non potrà nè 
, cor- 
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corrompere nè fedurre . . . . . Franquen efeguite 
l’ordijie, ch’io v’ho dato in nome degli Stati, 
di condurre cioè il Capitano Vander Merfch nella 
Fortezza di Anverl'a. 

Vander Merfch Io Tono nato Fiammingo, e domando 
d’ efler condotto a Gaod . 

Vander-Noot Conducete il Capitano Vander- Merfch 
in Anverfa ; ed evitate di padare per Malmes 
girandole d’intorno: il popolo e foprat tutto il 
Gener. di Kieinberg fono fofpetti agli Stari. 

Franquen Sig. Vander-Merfch, io fon gentiluomo, e 
maggiore di Brudel les ; ho fervilo come voi il 
Sovrano e la Repubblica ; io rifpondo della vo- 
dra perfona , datemi la vollra fpada . 

Vander-Merfch La mia fpada ! a te indegno, a te 
vile" esecutore dei comandi defpoti di quelli due 
fcellerati ! prendi ; ma vedi come io tea la do « 
( Vander-Merfch rompe la fua fpada e la getta 
a fuoi piedi.) 

Il Conte Vander-Merfch ha rotta la fua fpada; tre- 
mate vili ed ingrati Belgi . I voliti giorni di 
trionfo e di gloria fono iti. Leopoldo comparirà; 
Leopoldo pacificatore dell’ univerfo fpiegherà fu 
di voi la verga della fua giullizia ; Stendete le 
voftre mani ai ferri dei quali vi fara caricare! 

1 VLad. Vander-Merfch ( a Vander-Noot ed a Van Eupen) 
E voi fcellerati , il voftro trionfo fara d) corta 
durata. Ben predo quedo popolo ingannato apri- 
rà gli occhj , e ben predo riconofcera i fuòi veri 
tiranni e il filo vero Sovrano, GiS tutti ( buoni 
cittadini gli (fendono le braccia, il fangue grida, 
il Dio , che voi oltraggialle , è dauco delle vo- 
lìre bedemmie , il fuo braccio terribile fi arma , 
e ha meda nel cuore di Leopoldo il defideria 
«leda pace per rendervi più llrepirofo il giorno 
della vendetta. G'à Leopoldo compare, e la for- 
ca riceve i vodri cadaveri fquarciati da quello 

pò- 
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popolo, che voi avete indegnamente ingannata. 
Pollano quelli augurj d’un giullo fdegno eller 
l' oracolo della celelle ed umana vendetta ! 

Vander-Noot Franquen, allontanate da me una volta 
quelli traditori della nazione , e quell’ empia furia. 

( Franquen e i fuoi Volontarj fanno un paffo per 
awanzarfi verfo Vandtr-Mtrfch ; quefiì loro dà 
mn occhiata sì minaccievole , che li ferma. Allora 
egli flende la mano alla fua fpofa ed a fua figlia , 
guarda Vander-Noot e Van Eupen con dif prezzo, 
e forte feguito dal Conte di Rozieres . I Volontarj 
di Franquen lo circondano , * il popolo ed i Bir- 
boni lo fieguono.) 

Vander-Merfch Venite mia Spola , venite mia Figlia: 
il Cielo è giullo . Io ho tradito il mio fìgnore , 
io ho combattuto il mio legittimo Sovrano , io 
fono tradito da degl’ ingrati , ed abbandonato a 
due {cellerari andiamo. 

1/ Conte Io i vili con voi la vollra gloria, ora voglio 
dividere le vollre catene. 

Franquen ( avvanzandofi per prendere j otto voce F or- 
dine di Vander-Noot ) Debb’ io lepararlo da Ina 
moglie, e da fua figlia? 

Vander-Noot Certamente. 

Van Eupen Guardatevene bene. 

Vander-Noot Come! iafciarli indente 

Van Eupen Sì Iafciarli infieme. Si foftocano pii» facil- 
mente dieci grida unite, che due dolenti fe parati ; 
£ fe ocaorrefle disfarlene un folo piatto baila*., 
andate . 



Sce- 
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Scena. X. ed ultima. 

Vander-Noot , Van Eupen e Vanhamme . 

Vai t Eupen Ebbene Vander-Noot il tuo trionfo è 
ornai compito! 

Vander-Noot A voi folo io lo debbo . 

Van Eupen Non dimenticarlo adunque giammai.... 
Tu Vanhamme finifci l’opra, conduci per la 
città alla teda di quelli ubbriachi birboni Copra 
on carro trionfale il bullo di Vauder-Noot : qua- 
lunque cittadino non piegherà il Tuo ginocchio 
innanzi quell’immagine, (ia maftacrato; e difpo- 
ni per tal modo tutto il popolo a dichiararlo fi- 
nalmente Duca del Brabante. 

Vander-Noot E’ tempo ? v 

Van Eupen Sì: i buoni cittadini, i veri amici della 
libertà, quelli feroci democrati fono tutti in fu- 
ga , o tremano innanzi a noi : i loro capi fono 
Cotto i noflri piedi . Impadronifciti finalmente 
dello fcettro, e regna Culla Belgia. 

Vanhamme ( mettendofi in ginocchio nauti Vander-Noot ) 
Ch’io fia il primo a rendervi omaggo! 

Van Eupen Cromwel non ebbe che la mafchera della 
religione in una mano, e nell’altra la fpada: 
noi più forti di lui abbiam i preti , l’ armata e ’l 
popolaccio. 

Vanhamme lo vado a farlo dichiarare . 

Van Eupen E io vado a far parlar la religione. Che 
il langue de' cittadini Cerva di folenmtà ai trono, 
cui il fanatifmo e l’ ignoranza Cono per innalzare . 



Fine del quinto ed ultimo Atto, 
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Al legatore per collocare le Jlampe . 
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